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Sulco attritus splendescere Vomer incipit! 
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NUMERO 5314

(segue a pag. 11)

Riceviamo e volentieri pubblichiamo la lettera 
del Dott. Michele Abrignani.

Alla spett.le Redazione del Vomere
A seguito delle accurate riflessioni di Corrado Di 

Girolamo su “Marsala 2020 – Per arrestare il declino di 
Marsala”,  pubblicate sul n. 14 del 23 novembre 2019, 
condivisibili in larga misura, chiedo la Vostra ospitalità 
per aggiungere qualche ulteriore commento.

E’ incontrovertibile che la nostra Marsala nell’ultimo 
ventennio ha presentato una esponenziale decadenza 
sotto tutti i punti di vista: economico, culturale, turisti-
co, politico-amministrativo, sociale, sportivo, industria-
le, che si è tradotta in definitiva in un globale degrado 
della qualità di vita del cittadino in tutti i settori. E tale 
decadenza sembra agli attenti osservatori progressiva e 
probabilmente, ahimè, inarrestabile.

Sicuramente le varie amministrazioni che si sono suc-
cedute non sono mai state all’altezza della storia della 
Città e di quello che rappresenta (o dovrebbe rappresen-
tare!) nel contesto economico-storico-artistico della 
Nazione. 

Ma nel corso degli anni si è venuto a creare e a raffor-
zare una sorta di circolo vizioso, di venefico connubio 
tra dis-amministrazioni che si sono succedute da un 
lato, e una preoccupante, progressiva carenza di senso 
civico nonché di orgoglio delle proprie radici associata a 
mancanza assoluta di senso di appartenenza, di gran 
parte della nostra popolazione dall’altro (in altre parole 
il senso di “civitas” di latina memoria). Del resto non 
sono forse le amministrazioni figlie dei cittadini che le 
hanno chiamate a gestire la cosa pubblica?

Così si è assistito nel tempo, nell’indifferenza quasi 
assoluta (anche di gran parte della cosiddetta “intelli-
ghenzia” cittadina), a una progressiva perdita di tutta 
una serie di valori che rendono alla fine uniti gli attori 
di una stessa comunità o consesso civile.

Se in un ipotetico pallottoliere mettessimo insieme 
argomentazioni diversi quali: scuole, viabilità, collega-
menti navali, stradali e ferroviari, trasporto urbano, 
agricoltura, urbanistica, industrie, sport, cultura, porto, 
aeroporto, manutenzione del verde pubblico, sanità, 
pulizia e manutenzione stradale, acquedotto, raccolta di 
rifiuti, sicurezza, ecc…ecc.., e poi estraessimo a caso una 
o più di questi,  qualcuno potrebbe individuare uno o 
più settori in cui non si è regrediti? 

La Città appare del tutto carente di efficaci collega-
menti sia con il resto d’Italia e dell’Isola che con le isole 
minori o con i Paesi rivieriaschi del Mediterraneo; di 

CATTIVA 
AMMINISTRAZIONE

E SCARSO SENSO 
CIVICO SONO LA 

CAUSA DEL DEGRADO

ELEZIONI AMMINISTRATIVE DEL 2020 - IL MONITO E L'AUSPICIO 
DI UNA SVOLTA DEL NOTAIO SALVATORE LOMBARDO

“MARSALA DEVE RECUPERARE 
IL TERRENO PERDUTO”

Notaio Lombardo, a 
Marsala si avvicinano le 
elezioni amministrative 
2020. A gran voce le chie-
dono di candidarsi. Cosa 
risponde.

Ho già dato. Non posso 
chiudere nuovamente lo stu-
dio, e poi largo ai giovani e 
non solo di età ma anche 
come novità.

Da 1 a 10 come giudica 
l ’amministrazione Di 
Girolamo?

Non ho mai espresso giu-
dizi né sui miei predecessori 
né sui miei successori e non 
lo farò nemmeno questa vol-
ta. Non serve il mio giudi-
zio. I Sindaci sono giudicati, 
giorno per giorno, dai citta-
dini. Basta andare in giro 
per le strade della città per 
conoscere giudizi e valuta-
zioni.

Cosa critica a questa 
amministrazione? Cosa 
non ha funzionato?

Ripeto, non mi esprimo ma 

credo che era necessario, da 
un lato, più senso pratico e 
dall’altro, guardare avanti.

Circolano diversi nomi 
di presunti candidati a 
sindaco di Marsala… 

Come sempre, molti sono i 
soliti noti. Bisogna scegliere 
bene non solo il sindaco ma 
anche chi lo aiuterà e lo sup-

porterà all’interno (giunta) 
ed all’esterno (Governo e 
parlamentari  Nazionali e 
Regionali) senza essere vas-
salli di parlamentari che, con 
le debite eccezioni, valgono 
ben poco. Chi collabora con il 
sindaco è importante e deve 
avere ottime qualità e com-
petenza. Io ho lavorato bene 

anche perché avevo una 
giunta eccezionale di ottimi 
professionisti.

Parliamo dell’aeroporto 
e del porto di Marsala. 
Che idea si è fatto?

S u l l ’ a e r o p o r t o  m o l t i 
dovrebbero fare il mea culpa 
per gli errori fatti e per l’i-
gnavia dimostrata nel farsi 
condizionare dall ’al lora 
Commissario del comune di 
Trapani solo perché era un 
ex magistrato e che era stato 
un ottimo giudice ma come 
Capo dell’Amministrazione 
non ha certo brillato. Per il 
porto occorre fare chiarezza, 
fare delle scelte e... partire. 
Quanti progetti ci sono? 
sono compatibili? Ci sono i 
fondi disponibili sia privati 
che pubblici? I progetti sono 
cantierabili? Da troppo tem-
po se ne parla attendendo 
un inizio dei lavori più volte 
differito.

(segue a pag. 2)

IL VOMERE ENTRERÀ NELLA COLLEZIONE 
STORICA DELL’EMEROTECA DEL SENATO 

DELLA REPUBBLICA
I Direttori del Vomere doneranno al Senato l’originale di un preziosissimo numero.
Già esauriti i posti per la cerimonia del 9 dicembre patrocinata dal Presidente del Senato

Una nuova, importantissi-
ma tappa nel cammino del 
Vomere, il più antico periodi-
co di Marsala, fondato da Vito 
Rubino il 12 luglio del 1896. 
Lunedì 9 dicembre, nella Sala 
Atti  Parlamentari della 

Biblioteca del Senato della 
Repubblica, a Piazza della 
Minerva, la Direttrice del 
Vomere e Consigliere Nazio-
nale U.S.P.I. Rosa Rubino 
insieme al fratello Alfredo 
Direttore editoriale e al nipo-

te Riccardo Rubino, condiret-
tore doneranno all’Emeroteca 
l’edizione originale di uno dei 
più antichi numeri del giorna-
le, che entrerà così nella colle-
zione storica del Fondo Perio-
dici del Senato. Sarà il Consi-

gliere parlamentare France-
sco Pappalardo, Responsabile 
dell’acquisizione e dell’ordi-
namento delle pubblicazioni e 
degli atti ufficiali del Senato, 
a ricevere nelle sue mani il 
numero del Vomere.

A pag. 12
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IL VOMERE

Un macabro messaggio. Da 
brividi. Che richiamava alla 
memoria una delle più trucu-
lente minacce mafiose rap-
presentate nel famoso film 
“Il Padrino”. Non per nulla, 
quando il noto commerciali-
sta marsalese Giulio Bellan 
trovò quella testa di cavallo 
mozzata davanti al cancello 
della sua abitazione, in con-
trada Cozzaro, alla periferia 
della città, del caso si interes-
sò anche la Direzione investi-
gativa antimafia. Il fatto è 
datato 12 gennaio 2017. Poi, 
però, le indagini di polizia e 
carabinieri hanno escluso la 
matrice mafiosa. E come 
autore del gesto, compiuto in 
pieno giorno, è stato indivi-
duato un 33enne tabaccaio 
marsalese, Baldassare Abate, 
che sarà processato, in Tri-
bunale,  con l ’accusa di 
minaccia aggravata. Il pro-
cesso inizierà il prossimo 26 
febbraio. Dall’indagine, coor-
dinata dal sostituto procura-
tore Antonella Trainito, è 
emerso che Abate aveva rile-

vato la licenza per una riven-
dita di tabacchi da un cliente 
di Bellan e, non è chiaro il 
perché, avrebbe cercato di 
intimidire il commercialista. 
Ad assistere quest’ultimo è 
l’avvocato Salvatore Sinatra, 
che ha dichiarato: “Non so 
cosa abbia potuto spingere 
Abate ad una simile azione e 
non so quali potessero essere 

le sue reali intenzioni, ma 
ricevere un gesto che riman-
da alle peggiori minacce di 
morte non è stato per niente 
bello, come non è stato affat-
to facile affrontare tutto ciò 
che ne è conseguito. Si tratta 
di un gesto che, al di là delle 
motivazioni, non può essere 
assolutamente tollerato”. 
Giulio Bellan fece la macabra 
scoperta quando rientrò a 
casa per pranzare con la 
famiglia. La testa di cavallo 
mozzata, scuoiata e sangui-
nante era davanti al cancello 
d’ingresso. Sotto choc, il 
commercialista telefonò subi-
to ai carabinieri, che poi con-
dussero le indagini in colla-
borazione con la Squadra 
Mobile di Trapani. Alla fine, 
si scoprì che si trattava del 
gesto, in fondo, di un balor-
do. “Comunque vada il pro-
cesso – commenta, intanto, il 
commercialista - per me e la 
mia famiglia è la fine di un 
incubo. Ringrazio le Forze 
dell’Ordine per il lavoro svol-
to con estrema accuratezza e 

preannuncio che è mia inten-
zione costituirmi parte civile 
nel procedimento”. Nel corso 
del processo, oltre a stabilire 
se davvero Abate è l’autore 
della grave intimidazione, si 
cercherà di fare luce sui 
motivi alla base del gesto. 
Intanto, lo studio Bellan dal 
2020 sarà partner de “Il sole 
24ore”, entrando così a far 
parte della rete di commer-
cialisti di riferimento del pri-
mo quotidiano economico in 
Italia. Lo studio marsalese è 
stato scelto dal team del 
“sole 24 ore” in quanto 
“dotato di una struttura 
organizzativa interna di alto 
livello che offre alla propria 
clientela una pluralità di ser-
vizi ad alto valore aggiunto 
non limitandosi alla sola con-
tabilità aziendale”. La part-
nership con il “sole 24ore” è 
frutto, naturalmente, del 
lavoro svolto in maniera pro-
fessionale nel corso degli 
anni di attività.

Antonio Pizzo

Testa di cavallo mozzata davanti alla casa del noto commercialista Giulio Bellan

SARÀ PROCESSATO 33ENNE TABACCAIO

Giulio Bellan

SICUREZZA: PETIZIONE 
POPOLARE INVIATA AL VIMINALE 

E ALLE FORZE ORDINE

Sono oltre 170 le firme in calce ad una lettera che da Marsa-
la è stata inviata al ministro dell’Interno, nonché al capo della 
polizia e ai comandanti generali di carabinieri e guardia di 
finanza, per chiedere un aumento degli organici delle forze 
dell’ordine in città al fine di garantire maggiore sicurezza, sia 
in centro che nelle periferie. Con la petizione si chiede che lo 
Stato dia prova della sua presenza. “E’ dell’11 novembre scor-
so – si legge nella lettera – l’ultimo colpo (ben 4!) messo a 
segno dalla banda che mediante l’uso di escavatori preleva 
direttamente i bancomat. Il centro di Marsala è divenuto sce-
nario di inciviltà, di risse e di fatti di criminalità che mettono 
paura. La periferia continua a contare furti vari, spesse volte 
non denunciati perché tanto si sa che le denunce contro ignoti 
non portano quasi mai all’individuazione degli autori dei vari 
reati. Sembra una barzelletta il caso di ben sei furti patiti da 
un falegname in meno di due mesi. Si assiste quotidianamente 
al via vai di ciclomotori sprovvisti di targa e, conseguentemen-
te, di copertura assicurativa, utilizzati, verosimilmente, per 
scopi illeciti”. La lettera continua chiedendo “come mai la città 
di Trapani, meno popolata e con un territorio abitato inferiore, 
abbia un numero di volanti della P.S., dei C.C. e della G.d.F. 
superiore a quello di Marsala”. E come, in tali condizioni, le 
forze dell’ordine possano “provvedere al controllo di un terri-
torio come quello di Marsala, che conta oltre 100 contrade, 
una sola volante della P.S. o dei Carabinieri?”. Eppure, si sotto-
linea, da Birgi a Fossarunza sono circa 30 chilometri. “In un 
territorio ad alta densità criminale – si prosegue – negli anni 
’90 il locale Commissariato di P.S. contava circa 100 poliziotti, 
altrettanti la Compagnia dei carabinieri. Oggi tali uffici sono 
stati dimezzati. Nel febbraio scorso abbiamo letto un articolo 
inerente l’istituzione di un nuovo Reparto della G.d.F. a Mar-
sala che, però, anziché rafforzare il controllo del territorio ha 
compiti meramente burocratici. E’ ancora vivo il ricordo 
dell’eccidio del povero maresciallo Mirarchi, caduto nell’adem-
pimento del proprio dovere! E’ un caso che dopo tale efferato 
omicidio si siano intensificati (purtroppo per poco tempo) i 
controlli del territorio mettendo a segno il rinvenimento di 
diverse piantagioni di marijuana?”. Invocando sempre un 
potenziamento delle forze dell’ordine, analoga petizione popo-
lare (allora circa 140 firme) era stata inviata a Roma (al Presi-
dente della repubblica e altri) ai primi di giugno del 2016. Poco 
tempo dopo l’omicidio Mirarchi.    ap

Sospetta mancata revisio-
ne consente di scoprire che 
uno scuolabus, a Marsala, 
circolava privo di copertura 
assicurativa. Inevitabile 
multa e sequestro. Il fatto 
curioso è che la multa è sta-
ta elevata dai vigili urbani 
al Comune. L’assenza di 
copertura assicurativa è 
emersa nel corso di un con-
trollo eseguito dalla polizia 
municipale a seguito della 
segnalazione del giornalista 
Michele Santoro, direttore 
di “Osservatorio Sicilia”, 
che una mattina aveva 
notato eccessivi gas di scari-
co. E per questo sospettava 
che, come già accaduto nel 
2010, il mezzo di trasporto 
non fosse stato revisionato. 
Ed invece si è scoperto 
altro. La multa è stata di 
circa 800 euro (539 se il 
pagamento avverrà entro 
cinque giorni). Il mezzo è 
stato anche sequestrato. Da 
successivi accertamenti 
svolti negli uffici comunali 
coinvolti, è emerso che nelle 

scorse settimane era stata 
sostituita la targa del mezzo 
di trasporto (che pare si fos-
se scolorita) con un’altra 
targa con diverso numero, 
senza però alcuna comuni-
cazione alla compagnia di 
assicurazione. In tempi bre-
vi, comunque, il Comune ha 

sanato l’omissione e lo scuo-
labus dovrebbe tornare 
subito in circolazione. La 
multa, però, dovrà essere 
ugualmente pagata. Anche 
per questo, probabilmente, 
verrà svolta un’indagine 
interna per accertare se c’è 
stata qualche responsabilità 

da parte di qualche funzio-
nario comunale. A sovrin-
tendere al servizio di tra-
sporto è l’ente Marsala 
Schola, società partecipata 
dal Comune che gestisce i 
servizi erogati alle scuole 
dell’obbligo. Era l’ottobre 
del 2010 quando, ad un con-
trollo, alcuni dei 14 scuola-
bus furono trovati dai vigili 
urbani con la revisione sca-
duta ormai da mesi. E per 
questo, scattarono multe 
per gli autisti (155 euro) e 
ritiro dei libretti di circola-
zione. All’epoca, Marsala 
Schola aveva appaltato il 
servizio alla società “Csi” di 
Sciacca. Allora, sulla vicen-
da intervenne, con una dura 
nota di protesta, la Filcams-
Cgil, che chiese al sindaco 
Renzo Carini di intervenire 
“per ripristinare condizioni 
di legalità”, accusando Mar-
sala-Schola di non esercita-
re “fino in fondo, la sua fun-
zione di controllo sul rispet-
to delle norme del Capitola-
to speciale di appalto’’.  a.p.

SCUOLABUS SENZA ASSICURAZIONE
Vigili urbani multano e sequestrano il mezzo

Qual è il futuro di Marsala?
Marsala deve recuperare il terreno perduto per diversi 

motivi. Purtroppo da città faro della provincia e non solo, 
oggi è “appannata” e sonnolente, non ha nessuno slancio e 
nessuna seria prospettiva. Alcuni anni fa ho detto che è 
come un aereo in pista che rulla per decollare ma non decol-
la, oggi l’aereo non ha nemmeno i motori accesi.

Il centro destra insieme a Forza Italia si è coalizza-
to. Come vede il centro sinistra? E il Movimento 5 
Stelle? Ci sono due liste civiche: quella  di Nicola 
Fici e quella di Diego Maggio. Giulia Adamo si candi-
derà. Si parla di Paolo Ruggieri, Massimo Grillo tor-
na a dire la sua…

C’è un grande fermento, molti “incroci”, moltissimi 
incontri, niente di chiaro. Centro-destra, centro-sinistra, 
qua parliamo di Sindaco, di Amministrazione Comunale. I 
cittadini votano colui che ritengono possa essere un buon 
Sindaco per le proprie qualità personali non perché appog-
giato da questo o quello schieramento. Poi, a volte sbagliano 
e si accorgono, ex post, di avere sbagliato; capita. Ma votano 
la persona non “la parte politica”. Per quanto mi riguarda 
anche se, senza che ne sappia nulla, mi fanno sponsorizzare 
questo o quel candidato, non ho fatto nessuna scelta. Quan-
do la farò, penserò, come sempre a questa città a cui, credo, 
di aver dato molto e che mi ha dato molto... meno qualcosa.

(dalla prima pagina)

“MARSALA DEVE RECUPERARE 
IL TERRENO PERDUTO”
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Una nuova, impor-
tantissima tappa 
nel cammino del 
Vomere, il più anti-

co periodico di Marsala, fon-
dato da Vito Rubino il 12 
luglio del 1896. Lunedì 9 
dicembre, nella Sala Atti 
Parlamentari della Biblioteca 
del Senato della Repubblica, 
a Piazza della Minerva, la 
Direttrice del Vomere e Con-
sigliere Nazionale U.S.P.I. 
Rosa Rubino insieme al fra-
tello Alfredo Direttore edito-
riale e al nipote Riccardo 
Rubino, condirettore done-
ranno all’Emeroteca l’edizio-
ne originale di uno dei più 
antichi numeri del giornale, 
che entrerà così nella colle-
zione storica del Fondo Perio-
dici del Senato. Sarà il Consi-
gliere parlamentare France-
sco Pappalardo, Responsabile 
dell’acquisizione e dell’ordi-
namento delle pubblicazioni 
e degli atti ufficiali del Sena-
to, a ricevere nelle sue mani 
il numero del Vomere.

La cerimonia si svolgerà 
nell’ambito del convegno dal 
titolo “L’informazione locale, 
voce del territorio. Il dovere 
della verità”, organizzato 
dalla Direttrice del Vomere e 
patrocinato dal Senato della 
Repubblica Italiana (il pro-
gramma al link http://www.
senato.it/3416?voce_somma-
rio=52). Molti e di straordi-
naria rilevanza i temi che 
saranno al centro dell’incon-
tro: il ruolo insostituibile 
dell’informazione locale 
come strumento di partecipa-
zione, comunicazione e salva-
guardia dell’identità cultura-
le legata ai territori; l’istanza 
comunitaria come paradigma 
della contemporaneità e anti-
doto agli eccessi della globa-
lizzazione; l’importanza del 
‘fact checking’ in relazione 
agli aspetti deontologici del 
giornalismo; i vantaggi della 
‘filiera corta’ dell’informazio-
ne locale.

A intervenire saranno 
F r a n c e s c o  Pa p p a l a r d o 
(Responsabile della Bibliote-

ca del Senato), Elisa-
betta Cosci (Vice-Pre-
s idente  Cons ig l i o 
Naz iona le  Ord ine 
Giornalisti), Andrea 
Martella (Sottosegre-
tario alla Presidenza 
del Consiglio dei Mini-
stri), Michela Monte-
vecchi  (Senatr ice , 
Vice-Presidente Com-
missione Cultura del 
Senato), Francesco 
Condoluci (Capo Uffi-
cio Stampa Presidenza 
del Senato), Mario 
Morcellini (Commissa-
rio Agcom), Francesco 
Saverio Vetere (Segre-
tario generale Unione 
Stampa periodica italiana), 
Carlo Parisi (Segretario 
generale aggiunto Fnsi), Vin-
cenzo Morgante (Direttore 
TV2000), Maurizio Amici 
(giornalista, regista, autore 
di programmi Rai), Daniele 
Ienna collaboratore del 
Vomere, Riccardo Rubino 
Condirettore del Vomere e 
Rosa Rubino Direttore deIl 
Vomere.

Al centro del convegno sarà 
la straordinaria esperienza 
giornalistica e la storia del 
‘Vomere’, che entrerà nella 
preziosissima collezione dei 
periodici del Senato della 
Repubblica, accanto a giornali 
quali il Caffè (la più impor-
tante testata dell’Illuminismo 
italiano fondata da Pietro 
Verri nel 1764), il Conciliato-
re (il più prestigioso giornale 
del Romanticismo, nato nel 
1818 per volontà di Silvio Pel-
lico e Giovanni Berchet), 
l’Antologia (rivista letteraria 
e scientifica sorta nel 1821 
grazie a Giampietro Vieus-
seux) e molti altri periodici 
che hanno scritto la storia 
culturale del nostro Paese. 
Fin dalla sua istituzione, l’E-
meroteca del Senato della 
Repubblica custodisce una 
delle più ricche raccolte 
nazionali di giornali, periodici 
e pubblicazioni, tutte di eleva-
tissimo valore. Duplice la fun-
zione assolta dalle collezioni 

conservate al Senato: la docu-
mentazione corrente dell’at-
tualità, utile come supporto 
alle esigenze informative dei 
parlamentari, e la documen-
tazione storico-archivistica 
delle fasi più importanti della 
vita culturale, sociale e politi-
ca del Paese. Inestimabile, 
poi, come è evidente, il valore 
della raccolta per la ricostru-
zione della storia del giornali-

smo e della stampa. Dal 9 
dicembre anche Il Vomere 
entrerà, dunque, a far parte 
della Collezione dell’Emerote-
ca del Senato, in ragione della 
sua straordinaria importanza 
storico-culturale e della fun-
zione assolta già a partire dal 
suo giorno di nascita, il 12 
luglio del 1896. Fondato da 
Vito Rubino in una delle fasi 
di maggiore criticità della sto-

ria siciliana e naziona-
le, il giornale ha attra-
versato i secoli rappre-
sentando sempre un 
insostituibile punto di 
riferimento per la città 
di Marsala e un impor-
tantissimo strumento 
di promozione della 
cultura e della società. 
Fra i suoi primi abbo-
nati, il Re Vittorio 
Emanuele III.

La Direttrice Rosa 
Rubino, eletta Consi-
g l i e r e  n a z i o n a l e 
dell’U.S.P.I. il 16 aprile 
di quest’anno, appar-
tiene insieme al fratel-
lo Alfredo alla terza 

generazione del fondatore e 
ha assunto la direzione della 
testata siciliana nel 1987. Da 
sempre impegnata nelle bat-
taglie in difesa della cultura 
della legalità, della giustizia 
e della salvaguardia ambien-
tale, la Direttrice del Vomere 
si è fatta promotrice da alcu-
ni mesi di un importantissi-
mo percorso formativo e cul-
turale dedicato alla valoriz-
zazione del ruolo dell’infor-
mazione locale nel panorama 
editoriale italiano. Prima 
tappa di questo cammino, il 
16 novembre 2018, nella Sala 
della Lupa di Montecitorio, è 
stato il convegno dal titolo 
“La stampa locale: nuova 
frontiera del giornalismo. La 
storica esperienza del Vome-
re”. In quell’occasione erano 
presenti, fra gli altri, il Sotto-
segretario alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri 
Vito Crimi e i vertici del Con-
siglio Nazionale dell’Ordine 
dei Giornalisti, rappresenta-
to da Elisabetta Cosci, Vice-
presidente del Consiglio 
Nazionale dell’ O.D.G. e da 
Paola Spadari, Presidente del 
Consiglio dell’ O.D.G. del 
Lazio. Più recentemente, il 3 
aprile di quest’anno, nella 
stessa sede, si è svolto il 
seminario dal titolo “Il ruolo 
dell’informazione nella sal-
vaguardia del patrimonio 
naturale italiano. Mozia e la 

Laguna dello Stagnone”, che 
ha visto, fra gli altri, la pre-
senza del Ministro per i Beni 
e le Attività Culturali Alber-
to Bonisoli. Costante l’atten-
zione del mondo delle Istitu-
zioni e del giornalismo per la 
storia e per l’esperienza gior-
nalistica del Vomere. In occa-
sione dei 120 anni di vita del-
la testata, il 18 luglio del 
2016, la Direttrice Rosa 
Rubino è stata ricevuta dal 
Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella, che ha 
incontrato di nuovo in diver-
se occasioni, la più recente in 
ordine di tempo il 25 luglio, 
durante lo svolgimento della 
Cerimonia del Ventaglio.

Moltissimi gli apprezza-
menti giunti alla Direttrice 
del Vomere da parte delle più 
alte Istituzioni del Paese. Fra 
le ultime, la lettera del Presi-
dente della Repubblica Ser-
gio Mattarella e quella del 
Presidente del Senato Maria 
Elisabetta Alberti Casellati. 
Dall’alfabetizzazione ed 
emancipazione delle masse a 
fine Ottocento, alla promo-
zione e alla difesa dell’econo-
mia locale e nazionale, dalla 
diffusione della cultura della 
legalità alla sensibilizzazione 
relativa ai temi della tutela 
ambientale e della salvaguar-
dia del patrimonio naturali-
stico, le battaglie del Vomere 
non si sono mai fermate e 
continuano oggi a caratteriz-
zare l’impegno sociale, cultu-
rale e civile della testata.

Il convegno del 9 dicembre, 
valido anche come Corso di 
Formazione per l’Ordine dei 
Giornalisti, ha già raggiunto 
il numero massimo di adesio-
ni previste per la Sala degli 
Atti Parlamentari.

Una chiara manifestazione 
dell’attenzione, dell’interesse 
e dell’apprezzamento che la 
città di Roma e le sue più 
alte Istituzioni vogliono tri-
butare al più antico periodico 
s ic i l iano e  a l l ’ impegno 
instancabile di chi lo dirige.

Federica Sbrana

IL VOMERE ENTRERÀ NELLA COLLEZIONE 
STORICA DELL’EMEROTECA DEL SENATO 

DELLA REPUBBLICA
I Direttori del Vomere doneranno al Senato l’originale di un preziosissimo numero.

Già esauriti i posti per la cerimonia del 9 dicembre patrocinata dal Presidente del Senato
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CONTINUANO AL CIMITERO DI MARSALA
LE ESUMAZIONI DEI FERETRI DI COLORO CHE 

SONO MORTI DA PIU’ DI SESSANTA ANNI
di Francesca La Grutta

E
ra il 2011 quando al Cimitero di 
Marsala si cominciarono ad esu-
mare i feretri di coloro che erano 
morti da più di cento anni (ricor-
diamo ai distratti che il nostro 

Cimitero “aprì le sue porte” nel 1900). Allora 
ce ne siamo accorti in pochi perché molti dei 
discendenti di coloro i cui corpi furono esu-
mati, essendo anziani, non frequentavano il 
Cimitero, oggi invece che il limite si è ridotto 
a sessanta anni la situazione è sotto gli occhi 
di tutti. Il limite di anni dalla sepoltura del 
“caro estinto” ogni anno è sceso ed oggi ci 
sono ancora in vita nipoti o pronipoti i quali 
però,regolarmente, non vengono rintracciati 
e ai quali non si indirizza alcuna notifica se 
non con un avviso pubblico. Nell’ordinanza di 
quest’anno, che porta la data del 13 Novem-
bre, si legge però che “il tempo ordinario di 
permanenza nel loculo” è di 10 anni e che 
“per mancanza di spazi” (da intendersi loculi) 
si procederà alla esumazione delle salme e 
alla collocazione nell’ossario comune o, in 
alternativa, se i discendenti lo chiederanno, 
in cellette. Mi pare che sia un po’ troppo. Ed 
allora torno, ancora una volta, a scrivere sul 
valore della tomba e sulla necessità di non 
dimenticare i nomi. Questo nostro Cimitero 
andava rispettato, in esso c’erano pagine di 
storie familiari, cittadine, nazionali. C’è un 
altro Cimitero, bisognava mettere in funzione 
quello, costava, ma la memoria sarebbe stata 
salva, invece i loculi servono e allora “toglia-
mo il morto vecchio e mettiamo quello nuo-
vo” come dire “ le scarpe si sono rotte, le 
abbiamo tenute per molti anni, adesso buttia-
mole e compriamo quelle nuove”. Le tombe 
sono testimonianze di una civiltà, sono una 
importantissima pagina della nostra storia 
locale. Già nel 2014 su questo stesso Periodi-
co avevo scritto: “Certamente i nostri morti 
non verranno dimenticati ma per conservar-
ne le memoria alle future generazioni occorre 
che ci sia qualcosa di tangibile e la tomba ser-
ve a conservare la memoria: non serve al 
morto ma serve sicuramente al vivo per cono-
scere, studiare ed apprezzare l’operato di chi 
è sepolto dietro quella lapide. L’uomo ha biso-
gno delle statue per adorare i Santi, ha biso-
gno dei Crocifissi per apprezzare il sacrificio 
di Gesù e ha bisogno dei cimiteri e delle tom-
be per apprezzare le azioni compiute dagli 
uomini e dagli eroi. Se le tombe scompaiono e 
le Cappelle Cimiteriali si riducono ad ammas-
si di detriti, io son sicura che anche la memo-
ria verrà distrutta”. Se ancora ricordiamo i 
morti e possiamo omaggiarli di un fiore, un 
pensiero, una preghiera, allora non sono mor-
ti del tutto, ed è proprio sulla tomba che si 
instaura e si rafforza quella che Ugo Foscolo 
chiama “corrispondenza d’amorosi sensi”. 
Foscolo attribuisce al sepolcro vari nomi : 
urna, sasso, sepolcro, tumulo,tomba, sasso 
sepolcrale, cippo, marmoreo monumento, 
arca, marmo, avello, ma sempre ci ricorda che 
il sepolcro serve ai vivi per far vivere gli estin-
ti più a lungo possibile, per renderne perenne 
la memoria. Da un decennio,invece, a Marsa-
la, non riuscendo ad inaugurare il nuovo 
cimitero, si smantellano le tombe più vecchie 
e si ripongono nell’ossario comune i resti dei 
defunti per fare spazio a morti “ nuovi” che 

vengono sepolti nei vecchi loculi: questa “esu-
mazione selvaggia”, come io l’ho sempre defi-
nita, priva però il “vecchio morto” del suo 
nome. Mi chiedo che senso ha tutto questo! 
Mi chiedo come tutto questo possa accadere 
nella civilissima Marsala, mi chiedo come ci si 
possa dimenticare di far riposare in un luogo 
dignitoso le salme di coloro che sono morti. 
Se le tombe scompaiono e le Cappelle Cimite-
riali si riducono ad ammassi di detriti, io son 
sicura che anche la memoria verrà distrutta. 
Noi abbiamo bisogno del monumento, delle 
lapidi, delle tombe per ricordare i nostri ante-
nati in eterno, generazione dopo generazione. 
Le tombe non servono solo ai morti per vivere 
il loro sonno perenne nel loculo in cui sono 
stati sepolti, ma servono anche ai vivi per 
ricordare e nel ricordo c’é la storia delle fami-
glie, delle città, delle nazioni. Sono degni di 
ricordo gli eroi ma anche tutti i “comuni mor-
tali” che nel loro piccolo hanno compiuto atti 
eroici in seno alla famiglia: la madre che è 
morta nel dare alla luce il proprio bambino, 
quella che è morta con i suoi tre figli nel rico-
vero nel corso del bombardamento dell’11 
maggio 1943, il padre che ha tentato di salva-
re il figlio caduto nel pozzo, i giovani che il 1° 
maggio 1964, dopo aver salvato molti loro 
amici, sono morti perché stremati,dopo un 
eroico gesto di solidarietà e di amore, la don-
na che è stata assassinata dal marito, che già 
l’aveva uccisa quando ella era ancora in vita, 
infliggendole umiliazioni di ogni sorta, il 
bambino che è stato ucciso da un centauro o 
da una macchina pirata … l’elenco potrebbe 
ancora continuare. I nostri amministratori, 
passati e presenti, farebbero bene a rileggere 
i meravigliosi versi del Carme foscoliano e a 
fermare l’esumazione dei “ vecchi defunti”. Io 
ho riletto il Carme foscoliano e mi sono posta 
tante domande alle quali ho tentato anche di 
dare anche delle risposte. Mi sono chiesta:

“All’ombra de’ cipressi e dentro l’urne
confortate di pianto è forse il sonno
della morte men duro? Ove piú il Sole
per me alla terra non fecondi questa
bella d’erbe famiglia e d’animali,
e quando vaghe di lusinghe innanzi
a me non danzeran l’ore future,
…
qual fia ristoro a’ dí perduti un sasso
che distingua le mie dalle infinite
ossa che in terra e in mar semina morte?”

E mi son detta: “Forse fanno bene a svuota-
re i loculi” Forse Foscolo ha detto il “vero”.

Però subito dopo ho ripensato a questi versi:

“Non vive ei forse anche sotterra, quando
gli sarà muta l’armonia del giorno,
se può destarla con soavi cure
nella mente de’ suoi? Celeste è questa
corrispondenza d’amorosi sensi,
celeste dote è negli umani; e spesso
per lei si vive con l’amico estinto
e l’estinto con noi, se pia la terra
che lo raccolse infante e lo nutriva,
nel suo grembo materno ultimo asilo
porgendo, sacre le reliquie renda
dall’insultar de’ nembi e dal profano
piede del vulgo, e serbi un sasso il nome,

e di fiori odorata arbore amica
le ceneri di molli ombre consoli.
Sol chi non lascia eredità d’affetti
poca gioia ha dell’urna; e se pur mira
dopo l’esequie, errar vede il suo spirto
fra ‘l compianto de’ templi acherontei,
o ricovrarsi sotto le grandi ale
del perdono d’lddio: ma la sua polve
lascia alle ortiche di deserta gleba
ove né donna innamorata preghi,
né passeggier solingo oda il sospiro
che dal tumulo a noi manda Natura. 
Pur nuova legge impone oggi i sepolcri
fuor de’ guardi pietosi, e il nome a’ morti
contende.”…
 
E mi son detta: “Nel carme si dice che:

“Dal dí che nozze e tribunali ed are
diero alle umane belve esser pietose
di se stesse e d’altrui, toglieano i vivi
all’etere maligno ed alle fere
i miserandi avanzi che Natura
con veci eterne a sensi altri destina.
Testimonianza a’ fasti eran le tombe,
ed are a’ figli; e uscían quindi i responsi
de’ domestici Lari, e fu temuto
su la polve degli avi il giuramento:
religïon che con diversi riti
le virtú patrie e la pietà congiunta
tradussero per lungo ordine d’anni.”

Mi son chiesta allora: Dove accendere un 
lumino se la salma del morto non è più al suo 
posto e non si sa nemmeno più dove è stata 
collocata? Eppure il lumino simboleggia la 
luce e Foscolo dice:

“Rapían gli amici una favilla al Sole
a illuminar la sotterranea notte,
perché gli occhi dell’uom cercan morendo
il Sole; e tutti l’ultimo sospiro
mandano i petti alla fuggente luce.”

La sepoltura, mi son detta, non serve solo a 
noi, ma anche agli altri come dice il Poeta:

“…A noi
morte apparecchi riposato albergo,
ove una volta la fortuna cessi
dalle vendette, e l’amistà raccolga
non di tesori eredità, ma caldi
sensi e di liberal carme l’esempio.”
…
A egregie cose il forte animo accendono
l’urne de’ forti, … e bella
e santa fanno al peregrin la terra
che le ricetta.”

Allora mi son chiesta: “La tomba serve sol-
tanto a ricordare gli eroi e il loro sangue ver-
sato per la Patria? La mia risposta è stata un 
bel no, perché tutti gli uomini hanno il diritto 
di avere “onore di pianti finché il Sole risplen-
derà su le sciagure umane.”

Il rispetto della vita, della morte, del ricor-
do, della memoria sarebbe salvo se conser-
vassimo il “ nome al morto” e lo lasciassimo 
riposare dietro quella lapide su cui i suoi cari 
hanno scritto “riposa in eterno”. Nel 2017 
sono stata testimone della visita alla tomba 
della loro antenata resa dai discendenti di 

Ginevra Tavaglia. Sembra la storia di un 
film o di un romanzo, invece è una storia 
vera: dopo 93 anni i fiori sulla tomba di 
Ginevra Travaglia non sono stati deposti dai 
marsalesi ma dai suoi parenti. Ecco la storia 
di questa donna e della sua tomba.Era il 20 
Aprile 1924 quando,a Marsala, durante uno 
spettacolo del Circo Travaglia, uno dei Cir-
chi più famosi tra l’Ottocento e il Novecento, 
una cavallerizza, e antipodista, Ginevra Tra-
vaglia, perse la vita. L’ Enciclopedia Trecca-
ni così si esprime su Ginevra: “Tra gli anti-
podisti la palma della celebrità toccò a Gine-
vra Travaglia”. La circense perse la vita a 
causa di una caduta da cavallo. Il marito, 
Giovanni Castagneri la seppellì nel nostro 
Cimitero Comunale e fece coprire la sua 
tomba con una lapide che è un vero capola-
voro dell’artigianato marsalese. Il Circo 
ripartì e con esso Giovanni e la figlia Tania e 
i marsalesi,colpiti da questa morte bianca di 
una donna, madre, lavoratrice, non hanno 
mai fatto mancare un fiore sulla tomba di 
questa circense brava e bellissima. Nel 2013, 
quando sotto il patrocinio della Associazione 
Marsalese per la Storia Patria, il gruppo di 
lavoro, costituito da Mariangela Panicola, 
Giovanni Conte e da me Francesca La Grut-
ta per la salvaguardia e la conservazione del-
le salme di personaggi illustri marsalesi nel-
le tombe loro destinate al momento della 
tumulazione, (dato che si stava procedendo 
al loro trasporto in cellette ossario), indivi-
duò tra le varie tombe anche quella di Gine-
vra Travaglia, decise che quella donna, pur 
non essendo marsalese, meritava di rimane-
re nel loculo assegnato in quanto costituiva 
un “caso particolare” e l’Amministrazione 
ne autorizzò la permanenza nel loculo occu-
pato. Nel 2017, per un caso fortuito, sono 
entrata in contatto con una pronipote di 
Ginevra Travaglia. La signora Emanuela 
Bogino, questo il suo cognome, oggi vedova 
ma allora sposata con Loris Dell’Acqua, un 
pronipote di Ginevra Travaglia, che seppe da 
me che l’antenata di suo marito è sepolta nel 
nostro Cimitero. Poco tempo dopo il Circo 
Royal, di proprietà di Loris Dell’Acqua, ven-
ne a Marsala e Ginevra Travaglia, per la pri-
ma volta dal giorno della sua morte, ricevet-
te una visita e un fiore dai suoi familiari. 
Sono stata testimone di quell’evento e guida 
per individuare la tomba. Una storia bellissi-
ma, commovente che ha risvegliato in me il 
vero senso della “ pietas”, che mi ha fatto 
trascorrere delle ore piacevolissime e che ha 
dato alla Famiglia Dell’Acqua la possibilità 
di riappropriarsi di un pezzettino della pro-
pria storia. Erano felici di aver finalmente 
saputo dove la loro antenata fosse stata 
sepolta e di averne visitato la tomba per ren-
derle omaggio. Tutto questo mi ha consenti-
to di conoscere più da vicino il mondo del 
circo che non è fatto solo di risate e di lustri-
ni, ma è fatto, prima di ogni cosa, di senti-
menti veri, sinceri e profondi. Un popolo 
quello del Circo che fa vita da nomadi, ma 
che conosce il vero senso delle parole: fami-
glia, civiltà, ricordo, memoria, parole queste 
che noi, che viviamo in una società civile, 
talvolta, dimentichiamo, anzi che abbiamo 
già dimenticato.
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Un artista a cavallo 
fra Ottocento e 
Novecento, che si 
formò alla scuola 

di Domenico Morelli e del 
verismo napoletano: è Anto-
nio Mancini, pittore dal cro-
matismo acceso e materico e 
dalla natura appassionata, 
che approdò a una visione 
emotiva e poetica della real-
tà, con una spiccata prefe-
renza per i soggetti popolari 
e per la vita quotidiana. Le 
sue numerosissime opere, 
conservate nei più importan-
ti Musei del mondo – dal 
Metropolitan di New York, 
alla National Gallery di Lon-
dra, al Rijksmuseum di 
Amsterdam, alla Galleria 
Nazionale d’Arte Moderna di 
Roma – hanno trovato final-
mente un ordine grazie al 
lavoro eccellente di una stu-
diosa valentissima, storica 
dell’arte specializzata nell’ 
‘800 e nel ‘900.

Cinzia Virno ha dato appe-
na alle stampe un’opera di 
straordinario valore: i l 
‘Catalogo ragionato dei 
dipinti di Antonio Mancini’ 
(De Luca Editori d’Arte), 
testo in due volumi, che ha 
richiesto un lavoro e un 
impegno instancabili e che è 
stato recentemente presen-
tato a Roma, alla Galleria 
Nazionale d’Arte Moderna. 
Tutto è nato da un incontro, 
ha raccontato l’autrice, che 
lavora alla Galleria d’Arte 
Moderna di Roma Capitale: 
quello con gli eredi del pitto-
re. L’impresa si presentava 
impossibile, perché coloro 
che avevano tentato prima, a 
cominciare da Dario Cecchi 
nel 1966, si erano trovati di 
fronte a un ricchissimo 
materiale disperso nel mon-
do e spesso falsificato. “Stu-
diando questo artista, ho 
sentito quasi come un dovere 

morale l’atto di fare 
ordine. – ha affermato 
Cinzia Virno – E’ stato 
difficile, ma di tutti i 
pittori importanti deve 
esistere un Catalogo 
ragionato”. 

L’incontro fra Cinzia 
Virno e gli eredi di 
Antonio Mancini impo-
ne un approfondimen-
to. Nessun incontro è 
casuale, nessun incon-
tro è privo di conse-
guenze e di frutti. E’ 
stata la passione per 
l’arte e per la ricerca 
ad avvicinare Cinzia 
Virno a Luisa Longhi, 
che di Antonio Manci-
ni è la pronipote e che 
all’autrice del Catalogo 
ha fornito importantissi-
mi materiali di studio. 
Basta aprire, del resto, il 
primo volume dell’opera 
di Cinzia Virno: “Dedico 
questo catalogo – scrive 
l’autrice – alla memoria 
di Giovanni Longhi, 
nipote acquisito di Man-
cini e ordinatore del suo 
prezioso archivio foto-
grafico”. Ma è la stessa 

Luisa Longhi, figlia di Gio-
vanni, a raccontare e rico-
struire la genealogia e la sto-
ria della sua famiglia: “Anto-
nio Mancini era il fratello del 
padre di mia nonna – spiega 
– e i suoi quadri hanno 
accompagnato la nostra 
infanzia e tutta la nostra 
vita”. A uno, in particolare, è 
legata la memoria di Luisa, 
che vive a Roma dal 1963, 
ma che è nata e vissuta per 
moltissimi anni in Sicilia, a 
Marsala, nella splendida Vil-
la Favorita, la tenuta poi tra-
sformata in complesso turi-
stico-alberghiero, ma in ori-
gine – dal 1870 – sede dello 
stabilimento vinicolo ‘Salva-
tore Amodeo & Figlio’, pro-
duttori del vino Marsala. ‘La 
nostra famiglia era di origini 
piemontesi – spiega ancora 
Luisa Longhi – ma si trasferì 
a Marsala quando mia zia, 
che si chiamava anche lei 
Luisa, incontrò Giuseppe 
Amodeo, figlio di Salvatore. 
Poi Giuseppe morì e la zia 
Luisa nel 1945 chiese a mio 
padre Giovanni, appena spo-
sato, di andare a vivere a 
Marsala per aiutarla nella 
gestione delle proprietà. Il 
regalo di mia nonna per le 
nozze di sua figlia Miriam fu 
proprio un Mancini, intitola-
to ‘La Lettera’, e ricordo che 
questo quadro è rimasto con 
noi a Villa Favorita, fino a 
quando mio padre decise di 
venderla per trasferirsi a 
Roma, dove l’opera di Man-
cini ci ha accompagnati”. 

Luisa Longhi non nascon-
de l’emozione nell’abbando-
narsi ai ricordi, mentre sfo-
glia l’album delle fotografie 
di famiglia. In una del 1929, 
a cui è particolarmente lega-
ta, è ritratto proprio il pitto-
re Antonio Mancini, appena 
nominato Accademico d’Ita-
lia, con accanto la nonna di 

Luisa, Enrica, e suo fratello 
Alfredo. Da Marsala a Roma, 
dove Luisa Longhi ha incon-
trato la storica dell’arte Cin-
zia Virno, fornendole mate-
riali di straordinaria impor-
tanza, che hanno guidato la 
sua ricerca poi confluita nel 
Catalogo appena pubblicato.

“Un lavoro di grande 
impatto e di eccezionale rile-
vanza” ha sottolineato Chia-
ra Stefani, nell’introdurre – 
alla Galleria Nazionale d’Ar-
te Moderna di Roma – la 
presentazione al pubblico 
dell’opera. “Un approfondi-
mento unico su sei decenni 
di pittura. Una lezione di 
metodo” – ha sottolineato la 
critica d’arte Annie Paule 
Quinsac nella sua  relazione. 
“Quale il momento di massi-
ma gioia, quali gli ostacoli 
maggiori incontrati lungo il 
percorso?” – ha chiesto 
all’autrice la Direttrice del 
Vomere Rosa Rubino, inter-
venuta alla presentazione. 
“Molte le difficoltà. – ha 
risposto Cinzia Virno – 
Almeno 50 sono stati i 
‘dipinti problematici’, ma 
indescrivibile la felicità, 
come quella provata nel 
ritrovare un’opera lunga-
mente inseguita: 
‘L’ultimo sonno’. 
Approfondendo 
l’artista  in un 
lasso di tempo 
molto lungo mi 
sono resa conto, 
sempre più, della 
sua grandezza e 
dell’unicità della 
sua opera. Il gran-
de maestro Morel-
li, già negli anni 
Settanta dell’Ot-
tocento sosteneva 
di non sapere più 
cosa insegnare al 
g i o v a n i s s i m o 
allievo. Appare 
poi strabiliante 
che verso la fine del secolo, 
con la sua pittura disgregata 
e materica, Mancini abbia di 
molto precorso alcuni criteri 
alla base dell’arte moderna”. 

Antonio Mancini nasce a 
Roma nel 1852, da una fami-
glia di origini umbre: il 
padre è di Narni e la madre, 
Domenica Cinti, di Terni. 
Quando un gruppo di funam-

boli arriva a Narni, Antonio 
li dipinge e il padre rimane 
colpito dai suoi schizzi. Nel 
1865, tutta la famiglia decide 

di trasferirsi a Napoli per far 
studiare Antonio all’Accade-
mia di Belle Arti. Sin dai pri-
mi ritratti, dipinti come sag-
gi scolastici, Mancini dimo-
stra di amare il cromatismo 
vivo e il luminismo. Pittore 
verista, dipinge spesso la 
povertà della vita popolare: 
quella, ad esempio, degli 

straccioni, dei saltimbanchi 
e degli scugnizzi napoletani. 
Mancini – ha spiegato Cinzia 
Virno – dipinge anche la 
natura, ma del paesaggio 
vuole trovare soprattutto  
l’essenza, l’assoluto, l’atmo-
sfera, lo spirito. 

L’opera di Cinzia Virno è 
stata certosina e titanica. La 
passione per Antonio Manci-

ni traspare in pari grado 
dagli esiti del suo lavoro 
straordinario e dall’entusia-
smo con cui lo presenta al 
pubblico. 

Amico del celebre scultore 
e disegnatore napoletano 
Vincenzo Gemito, Antonio 
Mancini fu a Venezia, a Pari-
gi – dove conobbe Degas e 
Manet – e a Londra. Nel 
1883 decise di trasferirsi a 
Roma, dove rimarrà per tut-
ta la vita, prima in viale 
Parioli, poi nella splendida 
villa liberty in via delle Ter-
me Deciane, all’Aventino, in 
cui vivrà con i suoi tre nipoti. 

“L’artista non deve fare 
altro che far sentire l’espres-
sività della materia pittori-
ca”: così Vittorio Sgarbi 
descriveva alcuni anni fa lo 
stile di Antonio Mancini. 
“La sua idea della pittura è 
quella della celebrazione del 
modello: il ritratto di un 
personaggio”, arte antica, 
tradizionale e classica, cui 
Mancini dedicò la sua vita. 
“La modernità e l’innovazio-
ne di Mancini sono tutti nel-
la materia pittorica, che è 
pressoché ‘informale’. – con-
tinuava Sgarbi – La sua pit-
tura nasce dal contrasto fra 

la  s tat i c i tà 
dell’immagine 
di partenza e 
l a  g r a n d e 
mobilità della 
materia pitto-
rica”. “La sua 
t e s ta  r e s ta 
antica, il suo 
istinto, la sua 
sensualità, la 
sua emotività 
sono moder-
ne”. 

Dal ’Preve-
tariello’ all’ 
‘Enrica in vio-
la’, alle – non 
molte – vedu-
te paesaggisti-

che, fino all’ ‘Autoritratto-
biografia’, bilancio esisten-
ziale tracciato alla fine, della 
pittura e della vita, che arri-
verà nel 1930: oltre 900 sono 
le opere dell’artista. 

Che cosa dimostra la pittu-
ra di Mancini, artista per 
molti aspetti innovatore e 
sperimentalista, a cavallo fra 
Ottocento e Novecento? Che 

cosa insegna ancora 
oggi? Che della real-
tà ci si può, anzi ci 
si deve innamorare. 
“Il vero, il vero, uni-
co grande maestro”: 
scriveva Mancini, 
r i p r e n d e n d o  l a 
lezione di Domenico 
Morelli. Da dove 
nasce il desiderio di 
riprodurre la realtà 
anche quando i suoi 
confini si faranno 
progressivamente 
più sfumati? Forse 
dalla paura di per-
derla e dalla conse-
guente esigenza di 
r a p p r e s e n t a r l a , 
quasi di ‘fotografar-
la’, sottraendola al 

tempo e al divenire. La pas-
sione di Antonio Mancini per 
il reale è, al tempo stesso, 
artistica e ‘scientifica’. Per 
timore di dimenticare un 
dettaglio del vero, il pittore 
usava il sistema delle ‘grati-
cole’: telai, reticoli di fili di 
seta che creavano tessere e 
riquadri e che lui avvicinava 
tanto ai modelli da ritrarre, 
quanto al dipinto che stava 
realizzando. Il  disegno 
nasceva, dunque, riprodu-
cendo fedelmente la realtà, 
tassello dopo tassello. Del 
resto, prima della ‘separazio-
ne consensuale’, l’Ottocento 
è anche il secolo di una 
curiosa sorellanza e di una 
feconda competizione fra 
tecnica pittorica e fotografi-
ca. Ma in quello stesso secolo 
persino la letteratura inse-
guiva e perseguiva il reali-
smo verista, prendendo in 
prestito, nei suoi esercizi di 
poetica autoriflessiva, finan-
che il lessico della pittura. 
“Basta lasciare al quadro le 
sue tinte schiette e tranquil-
le, – scriveva ad esempio 
Giovanni Verga nella Prefa-
zione ai Malavoglia – e il suo 
disegno semplice … Chi 
osserva questo spettacolo 
non ha il diritto di giudicar-
lo; è già molto se riesce a 
trarsi un istante fuori del 
campo della lotta per stu-
diarla senza passione, e ren-
dere la scena nettamente, coi 
colori adatti, tale da dare la 
rappresentazione della real-
tà com’è stata, o come avreb-
be dovuto essere”. Dal reali-
smo nascono, dunque, anche 
la narrativa ottocentesca e il 
romanzo moderno. Un oriz-
zonte pieno di luci e ombre, 
ma tutto sommato rassicu-
rante. Poi il dato esteriore 
comincerà a rivelare sempre 
più la sua totale e brutale 
estraneità, la sua indifferen-
te autonomia. Poi la civiltà, 
il pensiero e l’arte si allonta-
neranno dall’illusione di 
tenere saldamente nelle pro-
prie mani il vero e di poterne 
disegnare fedelmente i con-
torni. Sarà il momento della 
disgregazione dell’io. Sarà il 
trionfo del relativismo, 
dell’irrazionalismo, del sur-
realismo. Sarà la perdita 
dell’innocenza.

Libri Presentato alla Galleria d’Arte Moderna di Roma il Catalogo Ragionato 
dei dipinti del celebre artista Antonio Mancini firmato da Cinzia Virno

“Il vero, unico, grande maestro”
Luisa Longhi Virga, pronipote del pittore, racconta al Vomere il suo incontro con l’autrice del catalogo

di Federica Sbrana

Luisa Longhi Virga

L'autrice del volume Cinzia Virno (la prima da destra), 
Chiara Stefani, storica dell'arte e Aniie Paule, critica d'arte

Adieu Paris, 1877 ca,
The National Gallery, Londra

La cucitrice, 1914, Accademia 
Nazionale di San Luca, Roma

Mancini con la nonna di Luisa, 
Enrica, e suo fratello Alfredo
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L’Open Day promosso dalle Can-
tine Pellegrino per la festa di San 
Martino si è confermato ancora 
una volta un grandissimo successo. 
Un intero pomeriggio per scoprire i 
grandi vini da dessert di Pellegrino, 
abbinati a tante golosità realizzate 
dai Maestri Pasticceri della regio-
ne. Fin dalla fondazione nel 1880, 
Pellegrino è l’azienda di riferimen-
to nella produzione di moscato e 
passito di Pantelleria, zibibbo e 
marsala, a cui si sono affiancati i 

vini bianchi e rossi, tanto da essere 
oggi una delle dinastie più longeve 
del vino siciliano.

Enorme apprezzamento per l’in-
tera gamma di vini da dessert Pel-
legrino in degustazione al banco 
mescita, con l’accompagnamento 
dalle creazioni cult delle rinomate 
pasticcerie partecipanti: Casalin-
dolci di Modica con gli impanatig-
ghi, Il Dolce Angolo di Trapani 
con le patate dolci, Vogà di Marsa-
la con le iris al cioccolato e, da 

Palermo, Cappello con la torta 
Settestrati, La Cubana con gli 
africani, Matranga con la torta 
Savoia e la pasticceria Oscar con i 
tetù. 

In questo contesto di festa, 
anche quest’anno si è inserita la 
presentazione del nuovo Calenda-
rio della solidarietà 2020 realizza-
to con il contributo di Cantine Pel-
legrino e del giornale “il Vomere” 
di Marsala e dedicato al 140° anni-
versario della storica cantina. I 

ricavati sono stati devoluti in 
beneficenza al gruppo scout Mar-
sala 2 – Agesci Sicilia, la cui sede è 
stata recentemente colpita da un 
incendio che ha causato la perdita 
di tutte le attrezzature acquistate 
con fatica negli anni.

“Dicono che il cioccolato faccia 
bene all’umore, al cuore e alla pel-
le. Sicuramente durante l’Open 
Day del 10 Novembre il cioccolato 
ha messo d’accordo tutti! È stato 
un pomeriggio di grande successo 

per noi e per chi con noi ha colla-
borato. Il calendario della solida-
rietà è andato a ruba quindi non 
potremmo essere più soddisfatti” 
ha commentato Maria Chiara Bel-
lina, Responsabile Enoturismo 
delle Cantine Pellegrino.

“Abbiamo accolto durante l’O-
pen Day più di 800 persone e stia-
mo già pensando a come potere 
sorprendere dolcemente i visitato-
ri il prossimo anno. Questa volta 
puntiamo ai 1000 visitatori!”

GRANDE SUCCESSO PER L’OPEN DAY 
PELLEGRINO DOLCI DI SICILIA

Maria Chiara Bellina

PREXA N INFINITY La NUOVA PREXA N INFINITY 
è in grado di catturare 

“autonomamente” il gas 
inerte, mediante un divisore 

molecolare, direttamente 
dall’aria atmosferica e di 

renderlo disponibile durante 
i diversi cicli di lavorazione.

PADIGLIONE 9 
STAND A02 B09 

dal 19 al 22 novembre 
in Fiera Milano

www.puleoitalia.com Seguici su:

Nel 60mo anniversario della Dichiarazione dei diritti del 
bambino e dell’adolescenza, formalizzata dall’ONU il 20 
novembre del 1959, si è celebrata al teatro Garibaldi di 
Mazara la Giornata Internazionale dell’Infanzia, comme-
morando, nel centenario della sua nascita, uno dei più 
grandi padri della pediatria mondiale, il siciliano prof. Giu-
seppe Roberto Burgio.

Presenti all’evento promosso dall’idea del nostro collabo-
ratore Attilio L. Vinci, che ha presentato e coordinato la 
manifestazione, e concretizzata dal Rotary club di Mazara,  
il sindaco Salvatore Quinci, il presidente del’Ordine dei 
Medici Rino Ferrari, il direttore generale dell’ASP Fabio 
Damiani, il presidente del consiglio comunale Vito Ganci-
tano, nonché molti primari ospedalieri.  

Ad aprire la manifestazione, come da prassi, è stato il 
presidente del Rotary club di Mazara Domenico Di Maria, 
a tenere la conferenza magistrale sulla storia della pedia-
tria e sulla grande figura di maestro della pediatra Burgio, 
che con le sue ricerche e i ritrovati ha segnato la storia 
mondiale, è stato il prof. Italo Farnetani, pediatra, giorna-
lista, storico, con libri che sono best sellers mondiali.

Per l’occasione sono stati donati al sindaco di Mazara 

testi preziosi ed esclusivi del prof. Giuseppe Roberto 
Burgio e del prof. Farnetani. Farnetani, toscano, ma 
innamorato della Sicilia e di Mazara in particolare,  di 
cui dal 12 aprile del 2018 è cittadino onorario, ha voluto 
dedicare e firmare un messaggio di alta stima, che il 
Rotary di Mazara ha materializzato su una targa in 
ceramica, destinata ad essere installata in un punto 
strategico della città capitale della pesca. Questo l’atte-
stato di stima “Mazara del Vallo è la capitale del Medi-
terraneo che abbraccia come una madre per dare vita, 
pace e salute. Le sue navi, che lo hanno sempre solcato, 
hanno favorito l’incontro, la conoscenza e l’integrazione 
fra le genti, divenendo perciò mezzo e messaggero di 
pace. Il pescato, alimento indispensabile per la vita, è 
fonte di salute per tutti, anche per i più poveri”.

Attilio L. Vinci, a nome del Rotary e di tutti gli estimato-
ri dell’indimenticabile prof. Burgio, ha proposto al sindaco 
Quinci di avanzare all’ASP di Trapani la proposta di intito-
lazione del reparto di pediatria dell’Ospedale Abele Ajello 
di Mazara.

Ha chiuso i lavori Erina Vivona, assistente del Governa-
tore del Rotary Valerio Cimino.    ALV

GIORNATA INTERNAZIONALE DELL’INFANZIA
IN ONORE DEL PEDIATRA BURGIO

Attilio L Vinci e il prof Farnetani
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Gli alberi grandi che cam-
peggiano nella piazzetta, 
davanti l’uscita laterale della 
Chiesa Madre, sembrano ani-
marsi all’ora del tramonto. 
Le piccole e fitte foglie verdi 
si agitano come scosse da una 
mano invisibile ed emettono  
tutt’intorno un brulichio di 
suoni, cinguettii, trilli e svo-
lazzi.

Piccoli uccelli arrivano in 
picchiata a stormi più o meno 
numerosi da ogni direzione 
per cercare una sistemazione 
nel fitto fogliame : un ramo 
più interno e riparato, un 
compagno non troppo risso-
so, uno spazio sicuro per la 
notte imminente. Arrivano 
da ogni parte della città, arri-
vano a centinaia.

Le cime dei rami, come ani-
mate da fremiti improvvisi, si 
muovono oscillando, cariche 
del piccolo peso.

Molti uccelli entrano nel 
fitto fogliame, alcuni ne ven-
gono cacciati, altri ne escono 
dopo un acceso diverbio con 

un vicino e volano un po’ più 
in alto o un po’ più in basso, 
alla ricerca di un ramo più 
riparato o almeno più tran-

quillo ed ospitale.
Nuove frotte arrivano sen-

za sosta con gli ultimi baglio-
ri di luce che ora si riverbera-
no sul campanile della chiesa 
e gli alberi sono tutti un fru-
scio, un cinguettio, un tram-
busto, un tramestio ininter-
rotto.

Nessuno dei passanti sem-
bra fare caso a quello spetta-
colo, presi come sono a guar-
dare per terra o al massimo 
al livello delle vetrine dei 
negozi o dei bar.

Come se quello spettacolo 
pulsante di vita, quell’ab-
braccio scambievole,  intenso 
e miracoloso tra il mondo 
vegetale e animale non li 
riguardasse e non meritasse 
attenzione e stupore.

Infine al calar della sera, 
quando anche gli ultimi 
ritardatari hanno trovato 
posto nel fitto fogliame, i cin-

guettii divengono sempre più 
flebili, i voli sempre più radi 
e gli alberi e gli uccelli, in 
bilico sui rami oscillanti e 
con le piccole piume arruffa-
te per meglio ripararsi dal 
freddo, si addormentano 
nell’ombra placida della not-
te.

Mi fermo sempre a guarda-
re quello spettacolo davanti 
al la porta del la Chiesa 
Madre.

Ma ricordo che un giorno, 
qualche  anno fa, gli alberi 
sono divenuti improvvisa-
mente immobili e muti, privi 
di vita, con i loro grossi tron-
chi nudi e spogli  tesi verso il 
cielo, quasi a implorare ven-
detta.

Li avevano tagliati con 
enormi seghe, privandoli del-
le loro verdi e fitte fronde e 
della loro voce, la voce degli 
uccelli.

 Temo che lo faranno anco-
ra.

 Spero almeno che lo fac-
ciano con tagli meno radicali, 
lasciando un po’ di foglie in 
più. Spero che lo facciano 
magari a primavera, quando 
le notti diventeranno più tie-
pide. Spero che i piccoli 
uccelli, almeno per questo 
inverno, possano ancora tro-
vare riparo dal freddo fra le 
fitte foglie degli alberi grandi 
della Chiesa Madre.

Giovanna Rallo

“Esemplarità al femminile 
per una Sicilia che produce 
valorizzando il territorio”: 
con questa motivazione 
Gabriella Anca Rallo dell’a-
zienda vitivinicola Donnafu-
gata, è tra le personalità sici-
liane che sabato 30 novembre 
saranno premiate con il Tela-
mone 2019, nella suggestiva 
cornice del Museo Archeolo-
gico della Valle dei Templi di 
Agrigento.

Il Premio Telamone – isti-
tuito nel 1976 – rende omag-
gio alle personalità che si 
sono distinte in campo cultu-
rale, economico e sociale, 
dando lustro alla Sicilia nel 
mondo; un riconoscimento 
attribuito alle storie di sici-
liani e siciliane che hanno 
creduto in sé stessi e nelle 
potenzialità della propria ter-
ra, con abnegazione e succes-
so, come Leonardo Sciascia, 
Letizia Battaglia, Giuseppe 
Tornatore, Andrea Camilleri. 
Gabriella Anca Rallo è rico-
nosciuta come una pioniera e 
protagonista del rinascimen-
to del vino siciliano. E’ la 

donna dei vigneti e della 
comunicazione di Donnafu-
gata che ha fondato con il 
marito Giacomo nel 1983. Il 
suo contributo è stato deter-
minante per l’ascesa qualita-
tiva e per la notorietà dell’a-
zienda: sua l’idea di sviluppa-

re il dialogo arte e vino, affi-
dandosi all’illustratore Stefa-
no Vitale per la realizzazione 
delle etichette di Donnafuga-
ta oggi famose per il loro lo 
stile fantastico e femminile.

A testimonianza del ruolo 
di Gabriella Anca Rallo per 

l’affermazione del vino ita-
liano va ricordato che è stata 
t ra  l e  soc ie  fondatr i c i 
dell’Associazione Nazionale 
Le Donne del Vino; nel 2001 
il Vinitaly di Verona le ha 
conferito la Medaglia di Can-
grande e nel 2018 è stata 
insignita dell’onorificenza di 
Commendatore della Repub-
blica Italiana.

“Sono onorata per questo 
tributo che intendo condivide-
re con tutte le donne che con 
me in azienda hanno vissuto 
questa esperienza di lavoro e 
di vita – ha commentato la 
signora Rallo -. Mi considero 
fortunata di aver intrapreso 
con mio marito Giacomo l’av-
ventura di Donnafugata; oggi 
con i miei figli José e Antonio, 
siamo impegnati anche nella 
Sicilia orientale, sull’Etna e a 
Vittoria, ed è davvero un pri-
vilegio quello di poter raccon-
tare la nostra terra – attra-
verso il vino – e di regalare 
grandi emozioni”.

Nando Calaciura
Baldo M. Palermo

“L’arte è il mormorio della 
storia, udibile al di là del 
rumore del tempo”

Julian Barnes

Rischiare di essere annien-
tati dal “rumore del tempo” 
o preferire il rumore al di là 
del nostro tempo, oltre la 
realtà fisica, tangibile? 

Il rumore meccanico della 
città, il suo traffico, il vocia-
re della gente, i rumori della 
tv, il suono della musica, il 
suono del proprio corpo, i 
suoni degli alberi, il risveglio 
della natura all’alba … 

“Rumore mentale”,  la 
mostra personale di Sal 
Giampino che si inaugurerà 
venerdì 6 dicembre 2019, 
alle ore 17, presso il Conven-
to del Carmine di Marsala, ci 
offre la possibilità di operare 
una scelta, ma soprattutto di 
sapere ascoltare le vibrazio-
ni energetiche che provengo-
no da strati sottili del pro-
prio essere. Sal procede il 
suo percorso creativo-misti-
co, iniziato con “Pareidolia” 
e “Ipnopeidon” e preannun-
ciato in “Habitus”, che dallo 
studio della forma, giunge 
gradualmente all’astrazione, 

all’informale materico e in 
questi studi, all’informale 
gestuale. Il movimento auto-
matico, generato dall’azione 
gestuale, nell’atto della crea-
zione artistica, è privo di 
logica. Spinto dal corpo, sen-
t i to  dal  co lore .  Azione 
gestuale, colore e linea: tre 
elementi imprescindibili 
generati da vibrazioni ener-
getiche si fanno portatori di 
espressione introspettiva. 
Sono la materializzazione 
dell’azione stessa in un'uni-
ca sfera sensoriale.

C o n d u r r e  a l l ’ a s c o l t o 
dell’ambiente in cui ci tro-

viamo, stimolare un coinvol-
gimento percettivo attraver-
so l’osservazione della mate-
ria pittorica, percepire il suo 
movimento, è possibile sol-
tanto con una partecipazio-
ne emotiva vibrazionale. I 
suoni, i rumori sono vibra-
zioni e hanno una natura 
dinamica. Il loro succedersi 
crea nella nostra mente un 
ghirigoro di colori ed intrec-
ci. E’ importante saper con-
trollare il movimento, rego-
lare l’intensità e compren-
derne l’intreccio.

Gianna Panicola

RUMORE MENTALE
Di Salvatore Giampino

Premio Telamone 2019 a Gabriella 
Anca Rallo, fondatrice di Donnafugata
L’imprenditrice tra le personalità insignite del prestigioso riconoscimento giunto alla 43^ edizione. 

La cerimonia di consegna ad Agrigento, presso il Museo Archeologico della Valle dei Templi

MERAVIGLIE DELLA NATURA IN CITTÀ

Le anime di Donnafugata: José, Gabriella e Antonio Rallo

In occasione della trascorsa edizione del SIMEI, tenutasi 
a Milano dal 19 al 22 Novembre 2019, HTS enologia, azien-
da che opera dal 1991 nel settore delle biotecnologie appli-
cate all’enologia e all’industria della trasformazione ali-
mentare, si riconferma tra le aziende più prestigiose  per 
l’innovazione tecnologica. Dopo il grande successo riscosso 
al SIMEI 2015 che ha visto l’azienda Marsalese sul podio, 
aggiudicandosi il prestigioso premio Technological Innova-
tion Award con  BIONICA®, anche quest’anno la corona 
d’alloro e il titolo di New Technology vengono riconfermati 
ad HTS enologia per la proposta dell’innovativo sistema 
AVAFERM™, un sistema automatico che gestisce automati-
camente la nutrizione del lievito durante la fermentazione 
alcolica. Congratulazioni dunque ad HTS enologia che 
riconferma la sua profonda attitudine alla ricerca e innova-
zione riempiendo di orgoglio la realtà Marsalese.

AL SIMEI 2019
LA MARSALESE HTS

SI AGGIUDICA IL PREMIO 
“TECHNOLOGICAL 

INNOVATION AWARD” 

Da sin.: Antonino Tumbarello, Diego De Filippi, 
Massimiliano Bertolino, Luigi Scavone e Fabrizio Ghinolfi

Al centro Luigi Scavone
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I
La “moda dei movimenti 

di partecipazione politico-
sociale”, che da oltre cin-
quantanni caratterizza la 
società civile italiana, ha 
rappresentato esigenze 
diverse. Nella maggior parte 
dei casi si è manifestata 
nell’occupare le piazze per 
battaglie a volte becere, con-
formiste, piccolo borghesi. 
Altre volte antisistema. 
Spesso con risultati nulli o 
momentanei, altre volte effi-
meri o dannosi.

Si ricordano il “Movimen-
to del 68”, “La Pantera”, 
“Gli Indignati”, “Le Tute 
bianche”, “I Girotondi”, “I 
Comitati dei lenzuoli”,”Le 
Agende rosse”, “I Forconi”, 
“I 5 Stelle”, “Le Sardine”, “I 
Pinguini e i Gattini”, “I 
Greta-boys”, “Il Movimento 
dei cannoli”, “Le Fravaglie”, 
“Il Movimento delle Vali-
gie”, “Il Movimento dei Ter-
rapiattisti”, “Il Movimento 
dei Negazionisti”, “Il Movi-
mento dei Professionisti 
dell’antimafia”; “Il Movi-
mento contro le Leggi Bava-
glio”.

Quasi tutti questi movi-
menti affermano di essere 
antipartitici ma, di fatto, “si 
rifanno alla “sinistra o alla 
destra”e si dichiarano rivo-
luzionari o conservatori.

I l  “Movimento  de l le 
Sardine”contesta la Lega, 
ha registrato il suo marchio 
ed ha pubblicato un manife-
s t o  d e l  s e g u e n t e 
tenore:”Cari populisti, la 
festa è finita. Per troppo 
tempo avete tirato la corda 
dei nostri sentimenti. Per 
anni avete rovesciato bugie 
e odio su noi e i nostri con-
cittadini. Siamo un popolo 
di persone normali. Amiamo 
le cose divertenti, la bellez-
za, la non violenza, la credi-
bilità, l’ascolto. Crediamo 

ancora nella politica e nei 
politici con la P maiuscola. 
In quelli che pur sbagliando 
ci provano. E torneremo a 
dargli coraggio”.

II
Il manifesto che precede 

non presenta alcun “proget-
to politico”, “nessuna idea 
concreta”, mentre il movi-
mento esprime una serie di 
slogan, quali “No alla politi-
ca dell’odio”, “Bisogna pro-
testare contro quei politici 
che non fanno gli interessi 
della gente”, “Sono un vero 
gay ma per fortuna non 
sono Matteo”, “Questa città 
non lega”.

Gli aderenti cantano “Bel-
l a  C i a o ” ,  m i n a c c i a n o 
“riprendiamoci le piazze”, 
affermano “Siamo liberi e 
coraggiosi sardine”.

Il primo raduno delle Sar-
dine avviene a Bologna, ma 
si è manifestato a Rimini, 
Parma, Genova, Napoli, 
Firenze e si sta estendendo 
anche in Belgio e negli Stati 
Uniti d’America.

A Sorrento i Grillini han-
no manifestato con “le Fra-
vaglie”, che sono come il 
novellame dei pesciolini 
richiesti nella buona cucina, 
declinazione mediterranea 
delle Sardine emiliane.

Il movimento è costituito 
da professionisti, studenti, 
emigranti di ritorno, lavora-
tori, politici, persone del 
popolo che protestato contro 
i populisti, contro i sovrani-
sti, contro i fascisti, contro i 
razzisti.

E’ un movimento partico-
lare, unico in Italia e forse 
in Europa, perché non è 
antisistema.

Tutti o quasi i movimenti 
prima ricordati hanno prote-
stato contro il sistema, con-
tro il potere costituito, con-
tro leggi considerate inique.

Le Sardine protestano 
contro l’antisistema. Sono a 
favore del potere costituito e 
contro l’opposizione.- In 
Emilia Romagna sono a 
favore della sinistra, che 
governa da sempre.- Pare 
che protestino contro se 
stesse, ma se la prendono 
con la Lega  e la Destra 
(“Libero”, p. 22 del 21- 
-2019).

  

III
La Lega lancia una “con-

tro-campagna” in internet 
con “Mici e Uccelli” agguer-
riti e affamati. Il gatto è il 
grande nemico delle sardi-
ne.- Si sono moltiplicati i 
gatti con sardine in bocca. 
In poche ore sono state 
migliaia le condivisioni dei 
messaggi e decine di miglia-
ia i commenti.

Sulla scena è comparso un 
altro predatore ghiotto di 
pesce azzurro: il Pinguino.

Su Facebook si è formato 
il “gruppo dei pinguini” con 
un messaggio che non lascia 
spazio a dubbi: “E’ necessa-
rio non lasciare le piazze 
alle Sardine, dobbiamo man-
giarcele”.

Secondo il direttore del 
quotidiano Libero, se “I 
gilet gialli francesi” non 
hanno conseguito alcun 
risultato, dopo avere dan-
neggiato le città, anche i 
pesciolini falliranno perché 
non hanno alcun program-
ma e alcuna strategia se non 
quella di dire “no” a qualsia-
si iniziativa della Lega, igna-
ri del fatto che questa è 
seguita dal popolo per la 
semplice ragione che parla 
alla gente e ne interpreta le 
esigenze (“Libero”, p. 3 del 
21-11-2019).

Le Sardine si sono asso-
ciate ai “Ragazzi di Greta”, 
per nuotare, secondo qual-

cuno, nello stesso mare (“la 
Repubblica”, p.4 del 22-11-
2019).

Un insegnante ha minac-
ciato gli studenti di boccia-
tura se sorpresi a manifesta-
re per le Sardine (“Libero”, 
p. 6 del 24 -11-2019).- A 
Napoli uno scultore espone 
“un Matteo” che spara ai 
migranti, un esempio di 
“olio di ricino contro Salvi-
ni” (“Libero”, p. 9 del 24-11-
2019).

E’, forse, la dimostrazione 
che episodi di violenza, di 
fascismo, di razzismo posso-
no esistere sia a destra che a 
sinistra.- Esiste anche il 
“fascismo rosso”.

IV
I “Comitati dei lenzuoli” 

nasce per una protesta dopo 
le stragi a Palermo del 1992; 
ebbe grande eco nazionale 
ma rimase entro i confini 
cittadini.

Lo stesso dicasi per il 
“Movimento delle Agende 
rosse”, creato da un familia-
re di una delle vittime del 
1992, che ha lo scopo di 
ritrovare l’agenda di uno dei 
magistrati perito nelle stra-
gi, ma che non ha sortito 
ancora risultato alcuno.

Il “Movimento dei Giro-
tondi”, nato intorno al 
dibattito sul rinnovamento 
della sinistra e alla protesta 
antiberlusconiana, capeggia-
to anche da un affermato 
regista cinematografico, 
ebbe risultati ritenuti ridi-
coli e infantili.

Il “Movimento dei Canno-
li”, nato nel 2008, ebbe lo 
scopo di ottenere le dimis-
sioni di un presidente della 
Regione Sicilia, che, dopo la 
condanna per favoreggia-
mento semplice anziché 
mafioso, aveva festeggiato 
con un vassoio di cannoli.

Il “Movimento contro le 

Leggi Bavaglio”,volute da 
Berlusconi, ebbe nessun 
risultato.-

Il “Movimento delle Vali-
gie”, che ha lo scopo di dire 
stop alle emigrazioni, finirà 
in una bolla di sapone, atte-
se le condizioni della disoc-
cupazione in Italia.

Il “Movimento dei Terra-
piattisti” appare solamente 
ridicolo, perché nega la vali-
dità della migliore scienza e 
delle dimostrazioni concrete.

Il “Movimento dei Nega-
zionisti” pretende di disco-
noscere la realtà dei forni 
crematori nazisti contro le 
prove storiche, comunemen-
te accettate.

All’inizio fu il “Movimen-
to del 68” a creare una pseu-
do rivoluzione contro il 
sistema del potere dell’ordi-
ne costituito.

Vennero contestati il pote-
re dei c.d. “Baroni universi-
tari”, “l’autorità della scuo-
la italiana”, “l’uso di ogni 
sistema della ricerca del 
merito”.

Il risultato è notorio a tut-
ti, come sono noti i danni 
creati alla società italiana.

Nel 1989 a  Roma nacque 
il “Movimento della Pante-
ra” contro l’annunciata 
riforma dell’Università, 
voluta dalla Democrazia cri-
stiana, per la contempora-
nea caccia a un felino fuggi-
to da una villa.- Diede luogo 
ad una manifestazione 
nazionale che reclamava la 
soluzione di problemi più 
urgenti, mai risolti.

V
Il “Movimento 5 Stelle”, 

creato da un comico su una 
piattaforma del Web, ha por-
tato, prima nel Parlamento 
Nazionale, di seguito al 
Governo, una massa di sog-
getti sconosciuti e improvvi-

sati, di cui si discute la com-
petenza e di cui si prevede la 
non lontana scomparsa dal-
la scena politica.-

Esso si propone l’attuazio-
ne della “Democrazia diret-
ta” e “l’elezione dei parla-
mentari attraverso il Web”.

I “Professionisti dell’anti-
mafia” non possono definir-
si un movimento, perché 
raggruppano, soprattutto in 
Sicilia, tutti coloro che, per 
conseguire risultati elettora-
li o di carriera, dichiarano di 
combattere il fenomeno 
mafioso.- Sono stati definiti 
tali dallo scrittore Sciascia, 
che ha insegnato a tutti a 
comprendere il fenomeno 
mafioso (“Il corriere della 
sera”, ottobre del 1986; 
dell’autore vedi anche l’ope-
ra “A futura memoria”).

Movimenti non possono 
qualificarsi nemmeno le 
popolazioni che nel mondo 
combattono contro le ditta-
ture, che opprimono i popoli 
privandoli dei diritti civili e 
politici.

Mi riferisco al popolo 
venezuelano, a quello cileno, 
a quello della Bolivia, a 
quello Iraniano, a quello 
Siriano, a quello di Hong 
kong, ai quali viene negata 
ogni  forma d i  c iv i l tà . 
Quest’ultimo popolo ha 
recentemente vinto le ele-
zioni amministrative con 
“Pro democrazia”, ma la 
Cina ha precisato che nulla 
cambierà

Per  conc ludere ,  non 
intendo esprimere contra-
rietà ai movimenti di pen-
siero. Voglio solo constatare 
che la moda dei movimenti 
resta effimera ed inefficien-
te perché non consegue, in 
genere, risultati e crea inu-
tili illusioni, in quanto 
manca di strategie e perse-
gue, spesso, fini diversi da 
quelli proposti.

LA “MODA DEI MOVIMENTI DI PARTECIPAZIONE POLITICO-SOCIALE”.
LE INSURREZIONI CONTRO LE DITTATURE CHE SOPPRIMONO I DIRITTI CIVILI

LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

“Antonio Cutino e la Palermo 
del ‘900 - Nel Segno della Tra-
dizione” è il tema della mostra 
inaugurata lo scorso 27 novem-
bre a Palermo, nello splendido 
scenario di Villa Malfitano, 
sede della “Fondazione G. Whi-
taker”, all’interno dell’ex 
“Museo Ornitologico”.

Ideata dal curatore Giacomo 
Fanale e realizzata dalla Fon-
dazione Cultura e Arte, ente 
strumentale della Fondazione 
Terzo Pilastro – Internazionale 
che la promuove, la rassegna 
propone, a 35 anni dalla sua 
scomparsa del maestro Antonio 
Cutino, parte della sua ampia 
produzione pittorica, frutto di 
tanti anni di attività artistica.

All’inaugurazione hanno preso 
parte il Prof. Avv. Emmanuele F.M. 
Emanuele, Presidente della Fonda-
zione Terzo Pilastro – Internaziona-
le e Ambasciatore di Palermo Cultu-
re nel Mondo, il  Prof. Paolo 
Matthiae, Presidente della Fonda-
zione Whitaker, la dottoressa Maria 
Enza Carollo, Direttore e Segretario 
Generale della Fondazione Whita-
ker, Leoluca Orlando, Sindaco della 
Città di Palermo, la dottoressa Lidia 

Tusa, Componente del Cda della 
Fondazione Whitaker, la dottoressa 
Liliana Cutino, figlia del maestro 
Antonio Cutino, l’architetto Giaco-
mo Fanale, curatore della mostra e il 
prof. Gioacchino Barbera. 

Circa 80 i lavori in mostra: opere 
pittoriche, pastelli e grafiche pub-
blicitarie, provenienti da prestigio-
se collezioni pubbliche e private, il 
cui reperimento è stato possibile 
anche grazie alla consulenza della 
figlia Liliana Cutino.

Tra le opere in esposizione alcune 
esemplificazioni del suo interesse 
professionale per la grafica illustra-
tiva e pubblicitaria ai primi albori 
in Italia che permettono di com-
prendere a fondo la sua complessa 
personalità, aspetto cui si è dedica-
to uno spazio collaterale alla 
mostra.

La mostra, realizzata in uno dei 
luoghi più prestigiosi della Città di 
Palermo, è stata fortemente voluta 
dal Prof. Emmanuele F. M. Ema-

nuele, come riconoscimento postu-
mo al lavoro del Maestro Antonio 
Cutino, legato ai ricordi della sua 
infanzia.

“Ho avuto modo di conoscerne la 
pittura in età infantile, in quanto 
egli era uno dei vedutisti e ritrattisti 
del Novecento più amati da mia 
nonna, che spesso accompagnavo 
unitamente a mia madre nella sua 
casa. – racconta il prof. Emmanuele 
F. M. Emanuele - Ho ritenuto per-
tanto di rendere giustizia al Mae-

stro dedicandogli questa retro-
spettiva, che consta di circa 
un’ottantina di opere tra dipin-
ti ad olio e grafiche pubblicita-
rie, e che mette in luce attraver-
so la sua arte alcuni aspetti 
della cultura prevalente nella 
Sicilia del Dopoguerra, inter-
cettando anche – con l’attività 
di illustratore e bozzettista per 
la pubblicità – il periodo della 
ricostruzione e dell’inizio di 
sviluppo economico del Paese. 
Lo scenario unico di Villa Mal-
fitano Whitaker a Palermo, le 
sue sale decorate tra l’altro con 
diversi dipinti di Francesco 
Lojacono, mi è parso dunque il 
luogo ideale per accogliere i 

dipinti ed i disegni di questo artista 
così legato alla tradizione pittorica 
siciliana a cavallo tra i due secoli, 
tradizione che la Fondazione Terzo 
Pilastro ha già celebrato nel 2014 
con la monumentale mostra “Di là 
del faro. Paesaggi e pittori siciliani 
dell’Ottocento” a Villa Zito”. 

La mostra rimarrà aperta fino al 
prossimo 19 gennaio tutti i giorni 
dalle 10.00 alle 13.00 e dalle 15.00 
alle 18.00.

Roberto Di Majo

ANTONIO CUTINO E LA PALERMO DEL ‘900
NEL SEGNO DELLA TRADIZIONE

Da sin.: Liliana Cutino, Lidia Tusa, Emmanuele F.M. Emanuele, 
Leoluca Orlando, Giacomo Fanale e Gioacchino Barbera

Da sin: il sindaco di Palermo Leoluca Orlando, la dott.ssa 
Maria Enza Carollo e il Prof. Emmanuele F. M. Emanuele



- 9 -
IL VOMERE 7 Dicembre 2019

Conclusasi la vendemmia 2019, 
l’11 novembre, festa di S. Mar-
tino, è stata la prima occasione 
per godere dei profumi delle 

nuove uve trasformate in mosto e poi in 
vino in fermentazione, in attesa della 
fine dell’anno quando si degusteranno i 
primi vini d’annata.

E’ tempo quindi di bilanci e, a detta di 
tutti i principali produttori siciliani, è 
stata un’annata di altissima qualità 
anche se il raccolto è stato di quantità 
inferiore. Ma, come conferma Antonio 
Rallo, presidente del Consorzio di tutela 
vini Doc Sicilia, “E’ sempre preferibile 
fare un buon vino che produrne tanto a 
scapito della qualità”. Un principio che 
ha sempre ispirato la lunga ed intensa 
attività delle sue aziende.

Una vendemmia iniziata con qualche 
settimana di ritardo rispetto allo scorso 
anno ma che, grazie alla varietà dei suo-
li di Sicilia, ad un microclima assoluta-
mente straordinario e alle sapienti scel-
te tecniche dei nostri produttori ha dato 
un’eccellente produzione, confermando 
la straordinaria qualità dei vini siciliani 
ormai riconosciuta in tutto il mondo, 
grazie anche all’ottimo lavoro svolto in 
questi anni da Doc Sicilia.

“Nel 2018 la Sicilia ha prodotto 4,4 
milioni di ettolitri di vino e la stima del 
2019 colloca la produzione nella forbice 
tra 4,3 e 4,6 milioni di ettolitri spiega il 
presidente Rallo. Siamo sotto i 5 milioni 
di ettolitri di media degli ultimi anni”.

Una primavera fredda e piovosa su 
tutta la Sicilia ha fatto slittare il 
momento in cui i 7.500 viticoltori della 

denominazione Doc Sicilia – con oltre 20 
mila ettari di vigneti rivendicati – han-
no iniziato la raccolta delle uve e, seppu-
re si assista ad una riduzione del 10% in 
linea con i dati nazionali, la produzione 
vinicola in Sicilia, anche quest’anno, 
contribuirà in modo significativo a porre 
l’Italia alla guida della produzione inter-
nazionale, con un’ oscillazione tra i 
47-49 milioni di ettolitri, superando la 
Francia (43-46 milioni di ettolitri) e la 
Spagna che prevede di non produrne più 
di 44 milioni. 

Il successo del vino siciliano è dovuto 
anche all’impegno dei nostri produttori 
nella loro continua e intensa attività di 
sperimentazione e ricerca, pur restando 
essi sempre profondamente legati alle 
tradizioni e alla natura del territorio. 

Così, ad esempio, un’uscita celebrati-
va dei traguardi raggiunti nell’evoluzio-
ne dei vini Mandrarossa è il vino Feudo 
dei Fiori, un vino che prende il nome da 
una delle più belle contrade menfitane e 
che ritorna dopo 20 anni, racchiudendo 
in sé il ricordo e la nascita di Mandra-
rossa nel 1999. Un’etichetta che è entra-
ta all’interno del portafoglio del nuovo 
brand diventandone una delle punte di 
diamante. Ha debuttato sul mercato 
come vino da tavola bianco all’inizio 
degli anni 80 con un uvaggio di Inzolia 
in blend con altre varietà autoctone; 
adesso, dopo 20 anni, il Feudo dei Fiori 
Mandrarossa terre Siciliane IGT, con 
una produzione di 20 mila bottiglie, si 
presenta rinnovato nell’estetica e nell’u-
vaggio volgendo lo sguardo ai vitigni 
internazionali (vermentino, sauvignon e 

chardonnay) ricordando comunque, 
ancora oggi, la piacevolezza e l’intensi-
tà dei suoi esordi. Si tratta di una parti-
colare e interessante commemorazione 
della storia del marchio Mandrarossa i 
cui vini rappresentano l’eccellenza del-
le Cantine Settesoli.

Grazie al grande lavoro di squadra 
dello staff tecnico delle Cantine Pelle-
grino, quest’anno per i vini della tenuta 
di famiglia sarà una stagione molto 
positiva; infatti, pur dovendo registrare 
una modesta riduzione della quantità, 
il risultato qualitativo delle uve è molto 
elevato e già si parla di un’annata idea-
le per il marsala e per il famoso passito.

I 18 ettari di vigneto che Donnafuga-
ta possiede in 5 diverse contrade 
sull’Etna hanno dato risultati qualita-
tivamente straordinari che, anche 
quest’anno, sarà possibile apprezzare 
con visite e degustazioni, sempre con 
lo stile ricercato e coinvolgente che nel 
tempo migliaia di winelovers hanno 
già sperimentato presso le altre sedi 
dell’azienda nella Sicilia occidentale: 
le cantine storiche di Marsala, l’isola 
di Pantelleria e la Tenuta di Contessa 
Entellina.

Un anno particolarmente fruttuoso 
anche per i vini Firriato della famiglia 
Di Gaetano che, con ben 9 etichette 
sopra i 90 punti, confermano l’ottimo 
giudizio della platea dei consumatori e 
degli esperti e che pongono l’azienda 
tra le principali imprese vinicole che 
esportano negli Usa.

Lorenzo Fertitta

Molto in Vista
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Molto in Vista

Sono due d'oro, Syrah 2019 Doc Sicilia e Zibibbo 
Moscatel De Alejandria Doc Sicilia, e una d'argento, 
Grillo 2019, le medaglie vinte dalle Cantine Colomba 
Bianca alla fiera del vino sfuso dell'International Bulk 
Wine Competition 2019 che si tenuta ad Amsterdam 
nello mese scorso di novembre.

Il Presidente di Colomba Bianca Dino Taschetta: “Ci 
impegniamo costantemente per raggiungere nuovi tra-
guardi e garantire vini di massima qualità, sostenendo 
sempre l'ambiente. Un grazie di cuore a tutti i nostri 
enologi”.

Gli enologi Francesco Asaro e Nicola Marino Abate

“CANTINE COLOMBA 
BIANCA” PREMIATA 

ALL'INTERNATIONAL 
BULK WINE 

COMPETITION

L'altissima qualità compensa una più ridotta produzione

2019 ANNATA VINICOLA 
ECCELLENTE

La Sicilia continua a distinguersi con i prodotti di alcune delle aziende più importanti



- 10 -
IL VOMERE7 Dicembre 2019

Noterelle di un vecchio

IL TRAFILETTO
È stato inventato tanto tempo fa dalla carta stam-

pata, giornali o riviste che fossero, ed è diventato 
patrimonio dell’umanità in qualunque latitudine di 
civiltà comunicativa.  È servito e serve alla carta che 
si stampa per dare una  comunicazione di breve, di 
poche righe, prevalentemente di nascita o di morte.

Il primo trafiletto è stato battezzato “fiocco rosa” o 
“fiocco azzurro” a seconda del sesso del nuovo nato; 
l’altro ha per segno o un pesante frego nero o una 
croce. Poi vi sono altre innumerevoli destinazioni del 
trafiletto. Più legate a finalità pubblicitarie alle quali 
la carta stampata è interessata.

Nel caso della vita umana, nascita e morte, il trafi-
letto assume il ruolo e la specie delle parentesi tonde, 
una ad aprire, l’altra a chiudere. 

Nel mezzo, tra le due parentesi, tra i due trafiletti 
cioè, c’è la vita di un essere umano, uomo o donna 
che sia; c’è un percorso nel quale solo colui per il 
quale si è aperta la parentesi tonda è protagonista, 
creatore, demolitore, o costruttore fortunato o sfor-
tunato: c’è l’uomo, sia quello vegetativo sia quello 
creativo; c’è la donna, quella adorabile e quella diffi-
cilmente sopportabile. 

Ci sono i rapporti con gli altri e con il mondo. Ci 
sono le speranze, i propositi, le delusioni e tutto ciò 
che l’essere umano nel corso della sua vita può o non 
può fare; tutto quello che desidera e che può diventa-
re realtà vissuta o sconforto d’insuccesso. C’è la vita, 
non quella “donata” con l’apertura della parentesi 
tonda, ma l’altra, la vera, della quale solo colui per il 
quale la parentesi si è aperta è il creatore, il fattore, 
massimo o minimo a seconda anche delle potenzialità 
che dalla gestazione per la nascita gli sono state con-
cesse.

Tra le due parentesi tonde finisce dunque il miste-
ro che è l’essenza del mondo, quello che mai è stato e 
mai sarà risolto se non con la fede nel caos e nella 
potenza del Dio creatore dal nulla che fu appunto il 
caos. Sì! Perché l’uomo o la donna sono quello che 
essi fanno, producono o non producono, sono quello 
che partecipano o non partecipano al contesto della 
società che tanto più civile diventa quanto maggiore  
e migliore, più impegnato sia dentro le parentesi il 
vissuto dell’essere vivente.

Questi contenuti tra due parentesi, uno nell’altro, 
uno dopo l’altro, concorrono a fare la storia di una 
città, di una regione, del mondo; fanno la storia di un 
popolo nella sua identità, se l’ha conquistata. Storia 
della Sicilia come storia del popolo siciliano o storia 
della Sicilia come storia senza popolo a causa di un’i-
dentità mai trovata o forse neppure cercata? Tra due 
parentesi tonde c’è sempre e comunque una vita. 
Come tra due secoli, una apre e l’altra chiude: c’è 
una storia. Sempre tra due parentesi.

E nella sua vita l’uomo non con la libertà assoluta 
di cui Keurouac fu banditore, quella che il ’68 procla-
mò necessaria all’affrancamento umano. Ma solo la 
consapevolezza e la responsabilità condivisa e prati-
cata possono costruire, attraverso le singole parente-
si, senza improvvisazioni, senza ignoranze, senza 
ipocrisie pacifiste da parte di chi produce o vende 
armi, sia egli governante o speculatore che dà lavoro 
e guadagno, il concetto e il senso spesso della vita. 
Vince, per e nella storia, la creatura attenta, dal 
momento dell’acquisizione  della ragione dopo l’aper-
tura della parentesi tonda, ad utilizzare con perma-
nente costante impegno totale il tempo che le viene 
concesso, che non è suo ma che deve diventarlo per 
quello che l’uomo sarà capace di pensare e di fare e di 
conseguire nel contesto della sua storia familiare, 
sociale, universale come molecola del tutto caduco e 
comunque diluito nell’intervallo tra le due parentesi 
costruito da geni o da miserabili, tutti compresi entro 
due trafiletti nei quali il mistero del nascere e del 
morire si concretizza di fatti, di vissuto nel segno di 
una realtà materiale e spirituale che è di ciascuno di 
noi e dentro la quale si squarcia il  mistero della vita  
nelle opere e nei giorni di esiodea memoria.

Quando la parentesi tonda chiude la vita, il molto o 
il poco che s’è operato nel viverla, entra nel ricordo o 
nella dimenticanza. A seconda che tu ci sia stato o 
non ci sia stato con la tua operante fatica umana 
entro le due parentesi tonde, entro i due trafiletti del 
Giornale.

Anche tra le pagine più che secolari del nostro 
“Vomere”, attraverso i suoi trafiletti, prevalentemen-
te di chiusura, dunque, oggi o domani, pazientemen-
te sfogliando, si potranno leggere tante storie tra due 
parentesi, prevalentemente con quelle di chiusura. E 
non sarà né inutile né peregrino. Infatti si leggeran-
no storie minime di singole persone nella lunga 
parentesi storica, o almeno in parte di essa, della 
civiltà della nostra Marsala. Insieme con tante altre 
storie di vita civile nelle quali, non solo le “parente-
si” sono presenti ma fatti ed eventi del passato che è 
bene ricordare per andare avanti e progredire.

Gioacchino Aldo Ruggieri

S o n o  C h i a r a 
Bertolino, ho 16 
anni sono una stu-
dentessa del Liceo 
S c i e n t i f i c o 
“P.Ruggeri” e sto 
trascorrendo il mio 
anno all'estero in 
Tunisia con l’asso-
ciazione Intercul-
tura. In tutta sin-
cerità non vi saprei 
dire cosa mi abbia 
spinta a fare que-
sta esperienza o 
che idee mi passas-
sero nel momento 
in cui mi iscrissi; l’unica vera 
sensazione era l’incertezza e 
l’insicurezza di una cosa che 
mi sembrava troppo grande 
per me e che quasi mi faceva 
quasi paura. Ma c’era una 
parte di me che prevalse e 
che mi diede la spinta neces-
saria ad iscrivermi. Era ini-
ziato il mio percorso: ho 
affrontato e superato i test 
scritti e i colloqui orali. 
Nonostante vedessi le email 
che mi comunicavano che li 
avevo passati io continuavo 
ad essere incredula e poco 
sicura di avercela finalmente 
fatta. Ma in realtà io quella 
volta per la prima volta ce 
l’ho fatta, ho creduto in me 
stessa, ho creduto nel mio 
futuro e ho creduto in qual-
cosa che potesse farmi del 
bene. Nonostante i miei 16 
anni io ho finalmente credu-
to di poter vincere quella 
borsa di studio. Intanto i 
giorni passavano, l’attesa 
aumentava, giorno dopo gior-
no volevo sapere il risultato. 
26 febbraio 2019. Indimenti-
cabile. Papà mi chiama dicen-
domi: “Sei in un paese che mi 
piace”. A me in quel momen-
to non importava che paese 
fosse. A me importava solo di 
aver vinto non solo una borsa 
di studio, ma una vera e pro-
pria sfida con me stessa. La 
curiosità di conoscere la meta 
non è mancata. Tunisia. Ho 
iniziato a versare mille lacri-
me di gioia miste ad aspetta-
tive e a paura. Ho iniziato a 
farmi domande di tutti i 

generi: Posso essere così for-
te per poter affrontare que-
sto? Posso distaccarmi da 
tutto ciò? Posso non uscire 
più con le persone che voglio 
un sacco bene? Che lingua 
parlerò  appena arrivo? 
Domande, dubbi, curiosità, 
incertezze a cui non riuscivo 
a dare una risposta.

I giorni prima della parten-
za sono stati molto particola-
ri: ero consapevole di dover 
lasciare la famiglia, i miei 
amici e di non rivederli per 
un anno intero, ma ero anche 
consapevole di ritrovarli lì al 
mio ritorno. 22 agosto. Par-
tenza. La mia vita cambia. 
Mi siedo in aereo e inizio a 
leggere tutti i messaggi delle 
persone che mi vogliono 
bene, augurandomi un buon 
viaggio. I lacrimoni scorreva-
no ininterrottamente. Ad un 
certo punto un signore, ave-
va circa 50 anni si alza dal 
suo posto e si siede accanto a 
me. Mi dice “spero solo che 
tu non stia piangendo per 
amore perché non ha senso 
farlo”. Non riuscivo neanche 
a rispondergli, quindi ho 
accennato un semplice “No”. 
Lui mi abbraccia e mi dice 
“Io non so il motivo preciso 
perché tu stia piangendo, ma 
nonostante questo io so che 
sei forte”. Non sapevo chi 
fosse quel signore, non sape-
vo neanche il suo nome, ma 
mi disse una cosa che avevo 
sentito tante volte, ma a cui 
non avevo mai veramente 
creduto. Durante gli ultimi 

20 minuti di viaggio ho rac-
contare tutto a quel signore 
tutto quello che stavo facen-
do e lui mi ascoltava sorri-
dendo. Ho lasciato quel 
signore con un abbraccio e 
con una frase che porterò 
sempre con me “Buona fortu-
na. Sei bellissima, ma soprat-
tutto sei una ragazza fortissi-
ma, tanto forte. Spero di 
rivederti un giorno e potrai 
raccontarmi tutto quello che 
ti è successo”.

Fine del viaggio. Scendo 
dall’aereo, inizio ad avere 
mal di pancia e non riuscivo 
neanche a mangiare. Fortu-
natamente ero con i miei 
compagni di viaggio, ragazzi 
che stavano affrontando la 
mia stessa esperienza. Ci sia-
mo fatti forza a vicenda e 
continuavamo a ripetere 
quanto potessimo essere forti 
e coraggiosi ad uscire dalla 
nostra confort zone per cata-
pultarci in un Paese di cui 
non sapevamo assolutamente 
nulla. Eravamo la differenza. 
Ed è così bello essere diversi 
da tutta la massa. Appena 
arrivati in Tunisia iniziano 
due giorni di formazione in 
preparazione alla nostra 
esperienza. Durante la for-
mazione i volontari di Inter-
cultura ci hanno introdotto 
alla cultura araba e agli usi e 
ai costumi. Nei giorni di for-
mazione fai tante amicizie 
con gli altri Exchange che 
diventano parte importante 
in questo anno per te. 25 ago-
sto. Incontro la mia host 

family, la famiglia 
che mi ospiterà per 
un anno, la fami-
gl ia  che mi ha 
accolta come se 
fossi parte di loro. 
È così bello che 
delle persone che 
non ti conoscono e 
che non conoscono 
le tue abitudini, 
che sanno a mala-
pena il tuo nome si 
prendano cura di 
te. I giorni passano 
ed sono bellissimi. 
Il tempo vola, vola 

veramente veloce. Sono qua 
da più di due mesi ed io mi 
sento una nuova persona. So 
che potrebbe sembrare stra-
no che una cosa del genere 
possa cambiare tanto una 
persona, ma lo fa. Credetemi. 
Ti fa capire che, nonostante 
le difficoltà, la vita è una ed è 
bellissima. Non bisogna 
abbattersi solo perché qual-
cosa sembra così tanto gran-
de da non poterla affrontare. 
La vita è una sola e dobbia-
mo sfruttarla per viverla al 
meglio. Ed io stando qua ho 
capito che questo è il mio 
meglio. Ho capito quanto può 
essere importante la lingua, 
quanto è bello poter impara-
re tante lingue, Arabo, Fran-
cese, Inglese. Ho capito che il 
colore di pelle delle persone o 
il paese di provenienza non 
sono importanti. C’è una 
grande parola dietro a tutto 
ciò: AMICIZIA. Volersi bene 
e aiutarsi a vicenda. Il mio 
augurio è che tutti voi possia-
te sentirvi parte di un’unica 
grande famiglia. Intercultura 
per me è famiglia e amicizia. 
Ed è diventata la mia fami-
glia. Intercultura crede che 
proprio nelle differenza sta la 
bellezza dell’umanità. Inter-
cultura mi ha insegnato che 
superando i miei limiti perso-
nali, le mie incertezze e le 
mie paure posso superare 
qualsiasi barriera, confine o 
muro e non avere paura del 
diverso, anzi, apprezzarlo e 
trarne ricchezza. Buona for-
tuna a tutti.

“INTERCULTURA È FAMIGLIA, 
AMICIZIA. E' SUPERARE CONFINI E 
NON AVERE PAURA DEL DIVERSO” 

Una meravigliosa esperienza di vita in Tunisia raccontata da Chiara Bertolino, 
16 anni, studentessa del Liceo Scientifico di Marsala

Salvatore La Rosa è il nuo-
vo Questore di Trapani. 
Subentra al Questore Sanfi-
lippo la cui esperienza durata 
poco più di un anno si è con-
traddistinta per l’ottimo 
lavoro, per le diverse opera-
zioni portate avanti, per il 
cordiale rapporto con la 
stampa, con le istituziioni.

La Rosa proviene dalla 
Questura di Ragusa dove 
sarà sostituito da una donna 
siciliana, Giusy Agnello.

Salvatore La Rosa sicilia-
no, classe 1962, molto prepa-
rato, vanta un curriculum di 
tutto rispetto, molti i ricono-
scimenti per le attività svol-
te. E’ stato capo di gabinetto 

alla questura di Siracusa e ha 
diretto numerosi commissari 
tra cui Gela e Lamezia Ter-
me.

"Sono particolarmente con-
tento di essere questore di 
Trapani- ha subito evidenzia-
to- e spero in questa avven-
tura che mi accingo a fare 
insieme ai collaboratori e 
soprattutto insieme alla cit-
tadinanza. Avere la possibili-
tà di interfacciarmi con que-
ste esigenze è importantissi-
mo perché ci consente di 
capire dove eventualmente si 
può intervenire sia per gli 
aspetti ordinamentali sia 
soprattutto per le risorse che 
sono non infinite come acca-

de nelle pubbliche ammini-
strazioni" "Non sono solo 
Questore di Trapani, ma 

dell’intero territorio - ha 
voluto precisare- e spero di 
fare bene. Ho trovato una 
macchina ben strutturata e 
ben organizzata. Gli obiettivi 
sono ben individuati preven-
zione, repressione, e soprat-
tutto collaborazione. La 
nostra soddisfazione migliore 
è dare risposte ai cittadini. 
Proveremo a migliorare e 
lavoreremo anche per que-
sto”.

" Tutto - ha sottolineato- è 
rapportato alle risorse che 
abbiamo a disposizione. Il 
controllo del territorio rien-
tra tre le priorità come rien-
tra tra le priorità la cattura 
di Matteo Messina Denaro"

SALVATORE LA ROSA È IL NUOVO 
QUESTORE DI TRAPANI

“Tra le priorità: controllo del territorio e la cattura di Matteo Messina Denaro”
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MAURIZIO
SIGNORELLO

04.03.1944 - 18.12.2018

A un anno dalla tua 
scomparsa, sei sempre 
presente nella nostra vita. 
Con infinito amore la tua 
famiglia.

La tua presenza
sarà eterna

nei nostri cuori
 

VINCENZO FIORINO
09/XII/2014 - 09/XII/2019

Sei sempre nei nostri cuori

Il 18 dicembre 2019 
ricorre il 15° anniversario 
dalla scomparsa del Signor

GIUSEPPE MULÈ

lo ricordano le figlie 
Margherita, Angela, Giu-
seppina, Nunzia e Anna-
maria con i generi Felice, 
Giovanni, Stefano e Rino, 
i nipoti e i pronipoti tutti e 
la sorella Angela.

Sei viva
nei nostri pensieri

ogni giorno.
Ti ameremo per sempre

DIANA NIZZA
Vedova Zerilli

Nel 1° Anniversario i 
figli Giuseppe con Lilia-
na, Salvatore e Antonio 
insieme ai nipoti Sveva ed 
Enrico la ricordano con 
immenso amore.

9 Dicembre 2019

Direttore
VITO ALFREDO RUBINO

Direttore Responsabile
ROSA RUBINO

CENTRO STAMPA RUBINO
Via Trapani, 123 - Marsala Tel. e Fax 0923.736272

www.ilvomere.it • info@ilvomere.it

FONDATO DAL PROF. VITO RUBINO

AUTORIZZAZIONE TRIBUNALE MARSALA N. 101/93

QUESTO PERIODICO È ASSOCIATO
ALL’UNIONE STAMPA PERIODICA ITALIANA

Il problema della raccolta 
dei rifiuti a Marsala è diven-
tato ogni giorno sempre più 
scottante.

L’Amministrazione Comu-
nale cambia continuamente 
regole,  aggravando una 
situazione divenuta insoste-
nibile e mostrando grande 
confusione.

L’ultimo provvedimento 
adottato è stato il divieto di 
deposito nelle discariche pub-
bliche dei rifiuti solidi-urba-
ni, che devono essere tratte-
nuti a casa fino a quando, 
nelle giornate stabilite, non 
saranno rilevati dal servizio 
di energikambiente.

Gli Amministratori, però, 
hanno dimenticato che, pur-
troppo, oggi non pochi citta-
dini sono allettati per malat-
tie molto gravi e non possono 
essere penalizzati perché 
costretti a mantenere a casa 
per più giorni i sacchetti con 
pannoloni imbevuti di urina 
e imbrattati di feci.

Non molto tempo fa all’u-
tente è stato imposto di chie-
dere all’Ufficio competente 
l’autorizzazione al deposito 

dei pannoloni nelle discari-
che. Questa disposizione, che 
allora mi è sembrata dovero-
sa, è stata immediatamente 
ottemperata dallo scrivente, 
che, pertanto, si è visto risol-
to un problema molto imba-
razzante. Purtroppo il recen-
te provvedimento l’ha vanifi-
cata, per cui, il sottoscritto 
vive in atto le soprammenzio-
nate difficoltà (ha la moglie 
allettata; è domiciliato in una 
abitazione del centro urbano, 
priva di uno spazio idoneo al 
mantenimento dei rifiuti 
puzzolenti). 

Intanto, nonostante tutti 
gli sforzi profusi dagli Ammi-
nistratori in carica, la città 
langue.

A mio giudizio, Marsala 
non è stata mai così sporca: 
ovunque si vedono sacchi in 
attesa di essere rimossi o 
rifiuti divenuti preda di cani 
e gatti randagi che lasciano 
uno spettacolo indecente.

L’Amministrazione ha spe-
so ingenti somme per dotare 
i cittadini di idonei conteni-
tori, da esporre nei giorni e 
nelle ore stabiliti per il ritiro. 

Se gli orari non vengono 
rispettati, la colpa è dei citta-
dini; ma se il ritiro viene 
omesso, la responsabilità di 
uno spettacolo divenuto più 
duraturo, non è dell’utente, 
che tra l’altro strapaga la 
Tari.

Quest’ultimo ormai ha 
imparato a fare la differen-
ziata, usa i contenitori in 
dotazione, che, tuttavia, qua-
si puntualmente vengono 
rubati. È costretto a ripren-
dere l’uso dei sacchetti di 
plastica, ricreando le condi-
zioni invitanti per i randagi.

Per ovviare a questo incon-
veniente la soluzione adotta-
ta è stata quella di installare 
nelle strade delle strutture 
metalliche dove esporre, 
come in vetrina, i contenito-
ri, rendendo lo spettacolo, a 
mio avviso, ancora più inde-
coroso.

Sarebbe stato molto più 
efficace e (credo) meno 
dispendioso dotare la città di 
efficienti discariche pubbli-
che, sparse per il centro e le 
contrade e ordinare a tutti i 
cittadini di depositarvi i 

rifiuti differenziati sotto il 
diretto controllo degli opera-
tori di energikambiente. Ver-
rebbe eliminato il servizio (o 
disservizio, non saprei come 
chiamarlo) domiciliare con 
risparmio di notevoli somme.

L’utente, come si è educa-
to alla differenziata, si abi-
tuerebbe al deposito dei 
rifiuti in qualsiasi momen-
to, trovando sempre accessi-
bili le discariche e disponi-
bile il personale addetto al 
controllo.

Apposite telecamere segna-
lerebbero i trasgressori da 
sanzionare con multe salate.

Sarebbe questo deterrente 
a fare scomparire nel tempo, 
a poco a poco, i sacchetti 
abbandonati.

Sono convinto che anche 
questa mia proposta potreb-
be essere soggetta a critiche e 
migliorata.

Tuttavia, a mio avviso, va 
presa in considerazione e 
soprattutto occorre ripristi-
nare il deposito dei pannolo-
ni nelle discariche.

Antonio Abbonato

NON TUTTI I RIFIUTI SONO GLI STESSI
Alcuni di essi, come i pannoloni per gli anziani, necessitano di trattamenti 
urgenti e adeguanti: non si possono aspettare i tempi dello smaltimento

scuole e di attività culturali 
di livello che possano fare 
crescere le nuove generazioni 
in una prospettiva e in un 
ambito che non sia limitato a 
pizzerie, wine-bars e aperitivi 
ma piuttosto rappresentino il 
terreno di coltura per creare 
una nuova ed efficiente classe 
dirigente; di organizzati, fun-
zionali e non inquinanti 
sistemi di trasporto urbano 
che colleghino i vari quartieri 
e borghi, di una città molto 
estesa longitudinalmente, in 
maniera realmente usufruibi-

le dai cittadini e dai visitato-
ri; di una classe amministra-
tiva che sappia organizzare e 
fornire supporto alla miriade 
di iniziative imprenditoriali 
private sia in ambito agricolo 
che industriale o turistico.

Eppure si sente dire, da 
parte di alcuni, con ineffabile 
superficialità e faccia di 
bronzo (anche di recente) che 
Marsala si sta allineando a 
una qualità di servizi di 
livello “europeo” - sic! -.

La verità invece è sotto gli 
occhi di tutti coloro i quali 

non hanno prosciutto sugli 
occhi, e non certo di chi non 
sa o non vuole vedere: cioè 
che Marsala appare del tutto 
sprovvista di “servizi” degni 
di questo nome e nel corso 
degli anni si è pertanto pro-
gressivamente assistito, come 
si diceva prima,  alla riduzio-
ne della qualità di vita dei 
nostri concittadini (soprattut-
to delle classi meno abbienti, 
degli anziani o sofferenti, dei 
ragazzi) e all’allontanamento 
di gran parte dei nostri gio-
vani dalla nostra terra. Con 

la prospettiva sempre mag-
giore che il gap negativo tra 
il nostro territorio e il resto 
d’Italia e d’Europa sarà pur-
troppo destinato ad aumenta-
re.

Ovviamente si spera che 
questo quadro pessimistico 
possa essere sovvertito e que-
ste riflessioni drammatica-
mente smentite. Ma all’oriz-
zonte non si vede alcuna pro-
spettiva positiva. Almeno per 
ora.

Michele Abrignani

Parte da Marsala, con 
esposti inviati alla di Procu-
ra della repubblica di Paler-
mo e alla Procura regionale 
Corte dei Conti dal locale 
coordinatore del sindacato 
Fsi-Usae, Diego Renda, la 
battaglia interna all’Esa per 
l’applicazione ai 375 dipen-
denti a tempo indetermina-
to dell’ente della legge regio-
nale 10/2000. Come delibe-
rato, nel 2012, dalla giunta 
regionale. Sette anni fa, 
infatti, l’esecutivo di Palaz-
zo d’Orleans inserì l’Ente di 
Sviluppo Agricolo in un uni-
co comparto di contrattazio-
ne con conseguente applica-
zione dei relativi contratti 
collettivi. Per la trasforma-
zione, insomma, degli attua-
li contratti ministeriali nei 
più remunerativi contratti 

regionali. Con adeguamento 
dei vari profili professionali. 
Ma la delibera del 2012, di 
fatto, è ancora lettera mor-
ta. E questo, scrive Renda 
nei due esposti, per la “ano-
mala lentezza dell’Organo 
burocratico dell’Ente di Svi-
luppo Agricolo nella conclu-
sione del procedimento 
amministrativo nei termini 
determinati previsti nell’at-
to di indirizzo emanato dalla 
Giunta di Governo Regiona-
le con deliberazione n. 
400/2012 che ha reso esecu-
tivo il Regolamento di Orga-
nizzazione del medesimo 
Ente”. Fatti che il rappre-
sentante sindacale spiega di 
voler porre all’attenzione 
della magistratura “affinché 
possano eseguire gli oppor-
tuni accertamenti e valutare   

la sussistenza di eventuali 
profili penalmente rilevan-
ti”. E alla magistratura con-
tabile si chiede, naturalmen-
te, di accertare gli aspetti di 
sua competenza. “La Regio-
ne – si  prosegue nelle 
denunce - ha altresì deman-
dato l ’amministrazione 
dell’Esa di ‘avviare l’iter per 
il riconoscimento dei diritti 
dei 375 lavoratori a tempo 
indeterminato dal punto di 
vista tecnico e giuridico’. In 
particolare il Regolamento 
di organizzazione dell’Ente, 
approvato nella predetta 
deliberazione di Giunta di 
Governo Regionale che ‘con 
separato atto regolamenta-
re, da emanarsi entro 60 
giorni dalla entrata in vigo-
re del presente provvedi-
mento, saranno dettate le 

disposizioni relative all’ordi-
namento giuridico ed econo-
mico del personale già a 
tempo indeterminato e 
determinato’. E’ pertanto 
era obbligo dell’Ente adot-
tare le determinazioni del 
caso nel termine di cui 
sopra”. L’Esa ha avviato l’i-
ter nel febbraio 2014 con un 
atto di indirizzo per la defi-
nizione dei criteri di parifi-
cazione del trattamento giu-
ridico ed economico dei 
dipendenti dell’Ente per la 
parte relativa alla trasfor-
mazione degli attuali con-
tratti ministeriali in quelli 
regionali. Parificazione che, 
però, ad oggi, non è ancora 
avvenuta. Con danno econo-
mico per i dipendenti. 

Antonio Pizzo

Parificazione del trattamento economico dei dipendenti dell'ESA

IL SINDACATO FSI-USAE DI MARSALA 
INVIA ESPOSTI IN PROCURA

(dalla prima pagina)

CATTIVA AMMINISTRAZIONE
E SCARSO SENSO CIVICO SONO 

LA CAUSA DEL DEGRADO
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Il mondo dell’informazio-
ne e della comunicazione 
continua a interrogarsi 
sul tema della post-veri-

tà e delle ‘fake news’ che, del-
la prima, possono essere con-
siderate talora una causa, 
talaltra un effetto. ‘Parola 
dell’anno’ 2016 in Inghilterra, 
il termine post-verità sarebbe 
comparso per la prima volta 
nel 1992 sulla rivista statuni-
tense ‘The Nation’ per mano 
del  drammaturgo Steve 
Tesich, ma la primogenitura è 
dubbia. Profonda la riflessio-
ne sul tema condotta in Italia 
dall’Accademia della Crusca. 
Marco Biffi, docente di Lin-
guistica italiana all’Universi-
tà di Firenze, ha precisato 
come la rete abbia contribuito 
a delineare in modo netto i 
connotati fondamentali di 
questa dimensione, nel senso 
- non cronologico - di un supe-
ramento, di un ‘oltre la veri-
tà’, più che di un ‘dopo la veri-
tà’. “E, analizzando le modali-
tà in cui il superamento si 
concretizza di volta in volta, – 
osserva Biffi – colpisce la 
vocazione profetica che la 
parola nasconde tra le sue let-
tere: la post-verità, infatti, 
spesso finisce per scivolare 
nella ‘verità dei post’”. Per 
spiegare la ‘destrutturazione’ 
della verità e il fenomeno dila-
gante della diffusione espo-
nenziale e ‘virale’ delle false 
notizie, sono state addotte 
dagli analisti motivazioni tal-
volta politico-ideologiche, 
talaltra culturali, economiche, 
sociologiche o psicologiche.

A chi stabilisce, inoltre, un 
diretto automatismo fra new 
media e fake news, c’è chi 
ricorda gli ‘illustri precedenti’ 
storici e i più clamorosi esem-
pi risalenti nel tempo. Basti 
citare le ‘Riflessioni di uno 
storico sulle false notizie di 
guerra’, opera nella quale 
Marc Bloch, nell’analizzare la 
loro diffusione durante la Pri-
ma Guerra Mondiale, sostene-
va che essa era legata a rap-
presentazioni collettive pree-
sistenti: “Una notizia falsa – 
scriveva Marc Bloch – nasce 
sempre da rappresentazioni 
collettive che preesistono alla 
sua nascita; essa non è casua-
le se non in apparenza, o, più 
precisamente, tutto ciò che 
v’è di fortuito in essa è l’inci-
dente iniziale, assolutamente 
casuale, che scatena il lavorio 
delle capacità d’immaginazio-
ne, ma questa messa in moto 
non ha luogo se non perché le 
immaginazioni sono già pron-
te e in silenzioso fermento. 
Un avvenimento, una perce-
zione distorta per esempio, la 
quale non andasse nel senso 
in cui già propendono gli spi-
riti di tutti, tutt’al più potreb-
be costituire l’origine d’un 
errore individuale, ma non 
una falsa notizia popolare e 
ampiamente diffusa. Se ho 
l’ardire d’utilizzare un termi-
ne cui i sociologi hanno dato 
un valore secondo me troppo 
metafisico, ma che è comodo e 

dopo tutto ricco di senso, la 
falsa notizia è lo specchio in 
cui “la coscienza collettiva” 
contempla le sue fattezze”. Il 
che non farebbe che complica-
re, invece che semplificare, gli 
scenari.

Di ‘deepfake’ e di ‘fake 
news’ si è parlato anche mar-
tedì 12 novembre nella Sala 
Koch di Palazzo Madama. 
“Fake news, libertà e respon-
sabilità di informazione 
nell’era digitale”: questo il 
titolo del convegno promosso 

dall’U.S.P.I. (Unione Stampa 
Periodica Italiana). Come si 
coniuga la necessità di un’in-
formazione libera con la qua-
lità e il rispetto dei principi 
deontologici della professione 
giornalistica e delle leggi dello 
Stato? Quale l’impatto delle 
fake news sulla formazione 
dell’opinione pubblica? Su 
questi e altri interrogativi, 
dopo i saluti del Questore del 
Senato Antonio De Poli, han-
no dibattuto Francesco Save-
rio Vetere, Segretario Genera-

le Unione Stampa Periodica 
Italiana, Carlo Verna, Presi-
dente del Consiglio Nazionale 
dell’Ordine dei Giornalisti, 
Carlo Parisi, Direttore del 

quotidiano online Giornalisti-
talia.it, Diego Ciulli, Public 
Policy manager di Google Ita-
lia e Maurizio Gualdieri, 
Esperto in materia di Diritto e 
Mercati dei contenuti e servizi 
online, Docente dell’Universi-
tà Europea di Roma. A coordi-
nare i lavori è stata Federica 
Meta, Giornalista CORCOM.

Antonio De Poli ha sottoli-
neato l’importanza della 
mediazione giornalistica 
nell’era dell’informazione 4.0. 
Di fronte al moltiplicarsi delle 

fonti e ai ritmi incessanti del 
cambiamento – ha affermato 
– sono indispensabili la pro-
fessionalità e la responsabilità 
degli operatori dell’informa-
zione. Francesco Saverio Vete-
re ha quindi inquadrato il 
tema del dibattito, descriven-
done tutti i profili e illustran-
do in via preliminare la diffe-
renza lessicale e semantica fra 
‘fake news’, ‘misinformazio-
ne’, ‘malainformazione’ e 
‘disinformazione’. Innegabile 
– ha osservato – la trasforma-

zione indotta dai nuovi para-
digmi: da un modello trasmis-
sivo dei contenuti, di tipo ver-
ticale, a uno schema prevalen-
temente orizzontale che si 

serve di ‘condivisioni’ e 
aggiornamenti  continui. 
Impossibile applicare le vec-
chie regole del giornalismo 
alle nuove modalità comuni-
cative. Indispensabile, sem-
mai – ha sottolineato il Segre-
tario USPI – alimentare l’in-
novazione tecnologica con un 
solido sistema di valori, in 
grado di opporsi alle sue deri-
ve ‘patologiche’ e anarchiche. 
Carlo Verna ha ricordato suc-
cessivamente la necessità di 
individuare nuove regole in 

grado di affrontare un tema e 
un problema – quello delle 
fake news – di carattere 
sovranazionale. Essenziale 
puntare sugli aspetti deonto-
logici della professione e su 
una solida ‘etica della comuni-
cazione’, in grado di rifondare 
il rapporto lettore-giornalista 
su rinnovate basi di fiducia e 
di credibilità. Inutili e ineffi-
caci, invece, risposte estempo-
ranee o emozionali. Indispen-
sabile, piuttosto, una seria 
‘educazione all’informazione’ 

che parta dal sistema scolasti-
co. Diego Ciulli ha quindi sot-
tolineato l’esigenza, condivisa 
anche da Google, di contrasta-
re la diffusione di notizie false 

o ingannevoli e di combattere 
la manipolazione. Google – ha 
ribadito – nasce per supporta-
re l’utente nella ricerca di fon-
ti attendibili e autorevoli. L’e-
ducazione alla ‘bellezza della 
pluralità dell’informazione’ – 
ha aggiunto – deve accompa-
gnarsi al rispetto di irrinun-
ciabili standard di qualità. 
Carlo Parisi ha successiva-
mente descritto il quadro nor-
mativo e legislativo già ope-
rante nella tutela del diritto 
all’autenticità e alla veridicità 

dell’informazione, ribadendo 
l’importanza del profilo deon-
tologico nell’esercizio della 
professione giornalistica. La 
libertà di espressione e di 
manifestazione del pensiero 
non può tradursi in anarchia. 
Sono la competenza, la cultu-
ra e la responsabilità degli 
operatori dell’informazione – 
ha aggiunto – gli strumenti da 
opporre al fenomeno dilagan-
te delle fake news, allo scopo 
di difendere una sfera di inte-
resse collettivo rispondendo al 

bisogno crescente di informa-
zione manifestato dai cittadi-
ni. Maurizio Gualdieri ha infi-
ne delineato il profilo giuridi-
co del tema oggetto del con-

fronto, affermando la necessi-
tà di un inquadramento for-
male del fenomeno, che eviti 
tanto i rischi del riduzionismo 
analitico quanto quelli di un 
‘olismo totalizzante’. Difficile 
individuare una definizione 
esaustiva e onnicomprensiva 
del concetto di ‘fake news’. 
Anche la proposta avanzata 
nell’aprile del 2018 dalla 
Commissione europea – ha 
osservato – lascia in ombra il 
problema del ‘medium’ attra-
verso il quale la disinforma-
zione si diffonde. Lodevole – 
ha concluso – l ’operato 
dell’Agcom. Ma rimane indi-
spensabile un ripensamento 
complessivo che metta al cen-
tro forme nuove di responsa-
bilità in grado di coniugare 
‘self regulation’ e regolamen-
tazione statale.

La Direttrice del Vomere 
Rosa Rubino, consigliere 
nazionale Uspi è intervenuta 
elogiando innanzitutto l'ini-
ziativa. “La diffusione inten-
zionale di notizie false - ha 
sottolineato - è un rischio per 
la democrazia anche se i ten-
tativi di condizionare gli elet-
tori sono vecchi come il mon-
do, oggi gli strumenti sono più 
potenti i malintenzionati più 
abili e di conseguenza una fal-
sità può diventare virale in 
poche ore”. Ha evidenziato 
l’importanza di un’informa-
zione attenta, responsabile e 
professionale, basata sulla 
competenza e sulla verifica 
delle fonti. ‘Giornalisti prepa-
rati servono ancora – ha 
osservato – soprattutto nell’e-
ra della disintermediazione e 
del dilagare delle fake news’. 
Rosa Rubino ha ricordato i 
consigli suggeriti da Beppe 
Severgnini per riconoscere 
una ‘falsa notizia’, come 
anche le 10 regole proposte 
recentemente da Facebook 
per arginare il fenomeno della 
disinformazione. “Io credo in 
un ‘giornalismo slow’ – ha 
concluso la Direttrice del 
Vomere, ricordando la storia 
del giornale da lei diretto, fon-
dato a Marsala il 12 luglio del 
1896 – perché la lentezza 
diventa un valore quando 
significa approfondimento, 
riflessione e verifica delle 
informazioni”. Ha suggerito a 
tutti i suoi colleghi di andare 
smpre a fondo nella verifica 
dei fatti a costo di perdere lo 
scoop. “Responsabilità e pro-
fessionalità sono indispensa-
bili – ha aggiunto – se voglia-
mo che i giornalisti continui-
no ad essere, come ricordava 
recentemente il Presidente 
del Senato Maria Elisabetta 
Alberti Casellati, ‘sentinelle 
della verità dei fatti’ una bat-
taglia da combattere e da 
vincere insieme. I giornalisti 
che sono un settore vitale per 
la democrazia, devono agire 
con indipendenza sempre 
anteponendo la verifica della 
notizia allo scoop ricorda 
sempre il nostro Presidente 
della Repubblica Sergio Mat-
tarella”.
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